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GRUPPO PPE/DE - Delegazione Italiana FORZA ITALIA-P 
Ufficio di Roma 

 
 
 
 

“EUROINFORMAZIONI” 
per la Piccola e Media Impresa- Industria - Commercio - Artigianato 

Servizi - Enti Territoriali Locali 
 

Con informazioni ricavate da pubblicazioni ufficiali delle Istituzioni Europee 
 
 
 

***************************************** 
 
 
 
Con questa "lettera" si intende fornire un servizio informativo rivolto a tutti i 
cittadini ed in particolare a chi riveste cariche istituzionali, a chi lavora nel settore 
delle Piccole e Medie Imprese, dell’Industria, del Commercio, dell’Artigianato, dei 
Servizi e degli Enti Territoriali Locali in cui l’informazione “Europa” risulta essere 
di vitale importanza. 
Viste le gravi carenze esistenti in Italia nel settore, si autorizza e si auspica la 
riproduzione e l’ulteriore diffusione di queste note informative. Operare nella nuova 
“dimensione europea” è oggi infatti una necessità per la sopravvivenza e la crescita 
di ogni attività sociale ed imprenditoriale. 
 
 
 
 

EUROINFORMAZIONI E’ ANCHE SU INTERNET: 
 

http://www.euroinformazioni.org 
 
 
 
 

***************************************** 
 
 
 
Si ringraziano tutti coloro che direttamente o indirettamente contribuiscono alla 
realizzazione di questa lettera informativa ed in particolare l'Eurosportello di 
Unioncamere del Veneto. 
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BREVI DALL'EUROPA 
 
 
 
 

RETE FERROVIARIA DI TRASPORTO EUROPEA 
 
In data 11 dicembre u.s. la Commissione europea ha adottato un Regolamento per la realizzazione di una rete 
ferroviaria europea esclusivamente per il trasporto merci. Tale rete dovrebbe essere composta da molteplici 
“corridoi” internazionali identificati dagli Stati membri lungo i quali il trasporto merci beneficerà di 
condizioni migliori e favorirà anche il traffico dei passeggeri. In tal modo l’affidabilità del trasporto 
ferroviario di merci aumenterebbe notevolmente creando uno slittamento verso il trasporto su ferro valutato 
meno inquinante. I corridoi saranno pensati per dare la precedenza ai treni che trasportano merci oltre che 
per incrementare il coordinamento del traffico ferroviario, migliorare l’assegnazione dei “fusi” orari e per 
agevolare l’accesso ai terminal di carico e scarico. Spetterà agli Stati membri creare e definire i corridoi.  
Il numero di questi per Stato membro varierà in base al volume di merce trasportata sulla rete:  
• entro un anno dall’entrata in vigore del Regolamento, il territorio di ciascun Stato membro che conta 

almeno due frontiere terrestri con altri Stati membri dovrà ospitare almeno una proposta di corridoio 
merci; 

• tre anni dopo l’entrata in vigore del Regolamento, ogni Stato membro dovrebbe disporre di almeno un 
corridoio di trasporto, due se il volume delle merci trasportate supera i 30 miliardi di t/km o a tre se il 
volume supera i 70 miliardi t/km. 

Ogni corridoio sarà anche dotato di una propria struttura di gestione. In conclusione disponendo tutti di 
norme tecniche e di qualità simili, e stabilite in funzione dei criteri prestabiliti dalla Commissione, i corridoi 
sopranazionali verranno interconnessi per la creazione di un vera rete transeuropea  di trasporto. 
 
 
 

STRUMENTO IPA 
 
E’ un nuovo strumento per assistere i Paesi candidati e quelli potenziali a comprendere il funzionamento 
dell’Unione europea e per supportali ad adattare le proprie politiche nazionali e regolamenti in vista della 
loro futura adesione. Ci sono due importanti elementi che sono coordinati dalla DG Regio: la cooperazione 
transfrontaliera e lo sviluppo regionale.  
Il primo elemento promuove la cooperazione fra le autorità degli Stati membri dell’UE ed i Paesi candidati e 
quelli potenziali. Il secondo elemento mira a sostenere gli investimenti utilizzando le stesse modalità 
applicate alle regioni europee attraverso il FESR ed il fondo di coesione.  
 
 
 

IL 2009 ANNO EUROPEO DELLA CREATIVITÀ E DELL'INNOVAZIONE 
 
Parte la campagna di comunicazione per il 2009 Anno europeo della creatività e dell’innovazione, con lo 
slogan “immaginare - creare - innovare”. 
Scopo dell'iniziativa è quello di promuovere approcci creativi e innovativi in vari campi dell’attività umana 
per consentire all'UE di rispondere alle sfide che le si prospettano in un mondo globalizzato. L’anno europeo 
per l’innovazione e la creatività (European Year of Innovation and Creativity - EYCI) mira ad accrescere la 
consapevolezza dell’importanza della creatività e dell’innovazione in quanto competenze chiave per lo 
sviluppo personale, sociale ed economico. Sottolineando la creatività e l’innovazione, l’UE mira a dar forma 
al futuro dell’Europa in un contesto di concorrenza globale stimolando in tutti noi il potenziale creativo e 
innovativo. 
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L’UE offrirà una struttura per promuovere un dibattito politico sul modo di aumentare il potenziale creativo 
e innovativo dell’Europa. Come nei precedenti anni europei, saranno varate campagne di promozione, eventi 
e iniziative a livello europeo, nazionale, regionale e locale. 
Il lancio della campagna mediatica sull’Anno comprende anche l’inaugurazione del sito web 
http://www.create2009.europa.eu/ nel quale saranno reperibili notizie, eventi e attività aggiornate 
regolarmente durante tutto l’anno. 
Una sezione speciale sarà dedicata alle attività svolte negli Stati membri. 
 
 
 

RAPPORTO EUROBAROMETRO SU GIOVANI E SCIENZA & TECNOLOGIA 
 
L'ultimo rapporto dell'eurobarometro mostra che i giovani europei (circa 25.000) tra i 15 e i 25 anni hanno 
un atteggiamento contrastante nei riguardi della scienza e la tecnologia (S&T). 
Da una parte, nutrono sentimenti positivi sulla S&T, con l'82% convinto che porti più vantaggi che danni. 
La metà di essi crede che la scienza possa aiutare ad eliminare la povertà e la fame nel mondo e il 49% è 
convinto che i progressi nella tecnologia creeranno più posti di lavoro di quanti ne taglieranno. 
I giovani dell'UE sono per la maggior parte interessati alle notizie relative a cultura e intrattenimento (nove 
su dieci). 
Circa due terzi afferma di essere interessato alle notizie sportive. 
I maschi tendono ad essere maggiormente interessati alle notizie sulla scienza e la tecnologia (il 75% contro 
il 59% delle ragazze). 
Oltre metà dei giovani intervistati ha affermato di non volere seguire studi nelle scienze o l'ingegneria. 
Appena l'8% ha affermato che sta prendendo in considerazione l'opportunità di studiare matematica in 
futuro. Nei nuovi Stati membri, i giovani si sono mostrati leggermente più inclini agli studi scientifici. 
Secondo i giovani, la scienza dovrebbe innanzitutto essere al servizio dello sviluppo della conoscenza. Sul 
fronte della politica della ricerca, un quarto ha affermato che i cittadini dovrebbero avere voce in capitolo 
sulle modalità con cui i finanziamenti per la ricerca vengono impiegati nel loro paese. Un quinto ha scelto la 
comunità scientifica, mentre il 18% ha affermato che l'ultima parola dovrebbe spettare al governo. 
Infine, il 16% ha affermato che gli enti di ricerca dovrebbero rivestire il ruolo più importante e il 13% ha 
espresso la convinzione che il ruolo determinante dovrebbe spettare all'UE. Soltanto il 2% si è espresso a 
favore delle imprese private e lo stesso dato percentuale è stato ottenuto dai mezzi di comunicazione. I 
giovani europei sono consapevoli della dimensione europea della ricerca: si trovano d'accordo sul fatto che vi 
dovrebbe essere maggiore coordinamento tra gli Stati membri e che l'UE, come pure i singoli governi, 
dovrebbero investire maggiormente sulla ricerca. 
Per ulteriori informazioni, visitare: 
http://ec.europa.eu/public_opinion/flash/fl_239_en.pdf  
 
 
 

AL VIA LA BANCA DATI "DORIE" DELLA COMMISSIONE 
 
La banca dati DORIE (Documentazione e Ricerca sulle questioni Istituzionali Europee) intende mettere a 
disposizione di un pubblico specializzato, interessato a tali questioni, una raccolta di documenti costituita nel 
corso degli anni dai servizi della Commissione europea per proprio uso. Questa raccolta non costituisce un 
repertorio esaustivo; contiene una scelta di documenti e di estratti di documenti relativi alle istituzioni e al 
processo decisionale dell’Unione europea, nonché alle varie conferenze intergovernative (e alla Convenzione 
del 2002-2003) che hanno preparato le revisioni dei trattati istitutivi. Vi si trovano, tra l’altro, atti giuridici 
delle istituzioni, resoconti di riunioni delle istituzioni e degli organi europei, comunicati stampa e articoli, 
discorsi di leader europei, e anche note interne dei servizi della Commissione. Attraverso la ricerca si accede 
a una scheda identificativa del documento e al documento stesso, a meno che non si tratti di un testo al quale 
si applicano le norme sul diritto d’autore. È possibile effettuare la ricerca in francese o in inglese. 
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DAL PARLAMENTO EUROPEO 
 
 

Tutti i documenti approvati sono disponibili  
per n° di documento o per data di approvazione sul sito: 

http.www.europarl.eu.int/activities/expert/ta/search.do?language=IT 
 
 

STRASBURGO  -  SESSIONE  15 - 18 DICEMBRE 2008 
 
 

CONSIGLIO EUROPEO 
 
 

SARKOZY STILA IL BILANCIO DELLA PRESIDENZA FRANCESE 
 

− Relazione del Consiglio europeo e dichiarazione della Commissione - Risultati del 
Consiglio europeo dell'11 e 12 dicembre 2008 

− Dichiarazione della presidenza in carica del Consiglio - Semestre di attività della 
presidenza francese 

Dibattito: 16.12.2008 
 
Nicolas Sarkozy ha illustrato all'Aula il bilancio della sua presidenza dell'UE e i risultati 
dell'ultimo Vertice. Ha in particolare sottolineato i successi ottenuti nell'affrontare il conflitto 
in Georgia, la crisi economica e il pacchetto climatico. Ha ribadito la necessità di un'Europa 
forte, unità e più ambiziosa, che poggi sulle nazioni. Molti deputati hanno apprezzato i 
risultati ottenuti, ma altri hanno criticato il compromesso sul clima e sul trattato di Lisbona. 
 
 

Aprendo il dibattito, il Presidente HANS-GERT PÖTTERING ha sottolineato 
che Nicolas Sarkozy ha assunto la Presidenza dell'UE in un momento in cui erano 
necessarie azioni e negoziazioni e «lei ha raccolto le sfide in Georgia, sulla crisi 
finanziaria e su altri problemi». 
 
 
 

 
Dichiarazione della Presidenza in carica 
Nicolas Sarkozy ha anzitutto ricordato che quando la Francia ha assunto la Presidenza la situazione 
dell'UE era caratterizzata dall'interruzione del processo di ratifica del trattato di Lisbona a seguito 
del referendum irlandese. Allora, ha aggiunto, non si immaginava che sarebbe scoppiata una guerra 
in Georgia e che vi sarebbe stata una violenta crisi finanziaria ed economica. La Presidenza, ha 
quindi spiegato, ha organizzato la sua azione sulla base di due presupposti: il mondo ha bisogno di 
un'Europa forte e lo può essere solo se resta unita. Un'Europa forte, ha spiegato, non si contenta di 
seguire la linea di altri, ma ha proprie idee e non evita i problemi.  
Dopo aver descritto quanto realizzato dalla Presidenza per porre fine al conflitto georgiano, ha 
sottolineato che l'Europa si è assunta le sue responsabilità, contrariamente a quanto aveva fatto in 
Bosnia dove si è limitata a seguire l'iniziativa USA. Riguardo alla crisi finanziaria, ha rilevato che 
non è nata nell'agosto 2007, bensì nel settembre 2008 quando gli americani hanno deciso di lasciare 
fallire Lehman Brothers. Ha quindi ricordato le iniziative della Presidenza per ottenere un consenso 



 6

di tutti gli Stati membri su un piano di salvataggio delle banche coordinato a livello UE, ripreso poi 
dagli USA, e che ha evitato «la distruzione del sistema bancario europeo». Sarkozy ha anche 
ricordato le iniziative europee volte a definire un piano globale per il rilancio dell'economia, come il 
G20 e il Vertice di Washington. 
Il Presidente ha voluto sottolineare il ruolo importante che deve svolgere l'Europa per la pace in 
Medio Oriente promuovendo il dialogo e non limitandosi a fornire solo assistenza finanziaria. In 
proposito, ha ricordato che tra i cinque vice segretari dell'Unione per il Mediterraneo figurano un 
israeliano e un palestinese. 
Riguardo al clima, il Presidente ha osservato che per alcuni si chiede troppo all'industria, mentre 
per altri troppo poco, ma ha sottolineato l'obiettivo 20/20/20 è stato mantenuto. In proposito ha 
affermato che sarebbe stato insensato e irresponsabile rinunciarvi, soprattutto se l'UE intende 
convincere gli altri partner a fare uno sforzo sul fronte ambientale. Il compromesso, che evita anche 
i problemi sociali che avrebbero potuto porsi in alcuni Stati membri orientali, è stato approvato 
all'unanimità perché «la scelta ambientale non deve essere subita, ma rivendicata» e ciò conferisce 
maggiori garanzie circa la sua attuazione e più credibilità all'Europa. In proposito, ha sottolineato 
che la presenza vigile del Parlamento europeo ha rappresentato un fattore di convincimento per gli 
Stati membri più reticenti. 
In merito all'immigrazione, il Presidente ha rilevato che non è ipotizzabile che 27 Stati membri che 
hanno abolito le frontiere interne non si dotino di una politica comune, le cui prime basi sono state 
poste durante questo semestre. Sulla difesa, ha sottolineato che la politica europea deve essere 
complementare a quella della NATO.  
Riguardo al trattato di Lisbona, il Presidente ha invece insistito sul fatto che l'unica soluzione 
consiste nel ripetere il referendum in Irlanda, come poi si è deciso. Per ottenere un compromesso, 
ha spiegato, è stato necessario garantire a ogni Stato membro che avrebbe mantenuto un 
commissario. Inoltre è stato deciso che gli Stati membri che hanno già ratificato il trattato non 
dovranno ripetere l'operazione e che, prima del prossimo allargamento dell'UE, sarà necessario 
aggiungere al trattato di adesione il "protocollo irlandese" e la questione del numero dei deputati 
europei, visto che le prossime elezioni si svolgeranno sulla base del trattato di Nizza e alcuni Stati 
membri hanno ottenuto un aumento della loro rappresentanza da quello di Lisbona. 
Tirando le somme, il Presidente ha affermato che se non si è capaci di raggiungere un compromesso 
in 27, «non vale la pena avere un ideale europeo», che significa ascoltare gli altri e cercare di 
trovare assieme una via comune per superare i problemi. In proposito, ha voluto ringraziare il 
Parlamento europeo, con il quale è stato «molto facile, gradevole e utile intrattenere numerosi 
contatti». Tutti, ha aggiunto, «avete dimostrato la volontà di fare progredire, ognuno alla vostra 
maniera, l'Europa». Il Parlamento, ha ribadito, «è stato un elemento decisivo per ottenere dei 
risultati». Al riguardo, ha osservato, sorridendo, che «è stato più facile discutere, lavorare e 
negoziare con il Parlamento europeo che con taluni altri interlocutori». Ha poi ringraziato il 
Presidente della Commissione, «poiché non sarebbe stato possibile raggiungere i risultati ottenuti 
dalla Presidenza senza il nostro lavoro mano nella mano con Barroso». 
Il Presidente ha poi voluto ringraziare i capi di Stato e di governo, spiegando che «non si può 
costruire l'Europa contro gli Stati». In proposito, ha aggiunto che «l'Europa non è nemica delle 
nazioni e le nazioni non sono nemiche dell'Europa». Sottolineando che se non avesse cercato di 
capire i problemi di ogni governo non ce l'avrebbe fatta, ha osservato che è un errore «voler passare 
sulla testa di coloro che sono eletti nel proprio paese» perché ciò non corrisponde a un ideale 
europeo, bensì all'«integralismo». Voler costruire l'Europa contro le nazioni, ha insistito, «sarebbe 
un errore storico». 
Infine, il Presidente Sarkozy ha voluto fare un'osservazione personale: «durante i sei mesi di 
presidenza ho imparato molto e ho apprezzato tanto questo lavoro ... perché quando si ha la fortuna 
di dover risolvere problemi di 27 paesi per sei mesi, si guadagna in tolleranza e in apertura di spirito 
e si capisce che l'Europa è senza dubbio la più bella idea inventata nel XX secolo». «Ho cercato di 
fare muovere l'Europa - ha proseguito - ma è l'Europa che mi ha cambiato». Ha poi affermato 
di credere fermamente che ogni capo di Stato e di governo dovrebbe avere questa responsabilità, 
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così capirebbe che i problemi che affronta nel proprio paese, spesso non possono essere risolti che 
in accordo con i vicini, capirebbe che, aldilà delle differenze, ci sono tante cose che ci riavvicinano 
e, infine, capirebbe la cosa più importante: è più facile per l'Europa avere grandi ambizioni invece 
di ambizioni piccole piccole». Allora, ha concluso, «che l'Europa resti ambiziosa e capisca che il 
mondo ha bisogno che prenda decisioni!», poiché i problemi bisogna risolverli subito.  
 

JOSEPH DAUL Presidente del Gruppo PPE/DE ha esordito nel dibattito 
salutando gli sforzi della presidenza francese che, a suo parere, hanno aiutato a 
conquistare il rispetto mondiale per le politiche europee in materia di cambiamenti 
climatici e immigrazione, nonché la sua risposta coordinata alla crisi finanziaria. Il 
sangue freddo della presidenza e il suo pragmatismo, ha aggiunto, hanno permesso 
la protezione coordinata dei depositi di risparmio e la ricapitalizzazione delle 
banche, evitando così una reazione a catena dove migliaia di posti di lavoro 

avrebbero potuto essere persi. Ha quindi evidenziato che è l'economia sociale di mercato che 
garantisce equità tra l'amministrazione e la forza lavoro. 
Ha poi ringraziato la presidenza per i risultati dei negoziati sui cambiamenti climatici. Questo 
complesso accordo tra 27 Stati membri, ha proseguito, proteggerà sia l'ambiente sia i posti di 
lavoro, e l'Unione europea deve ora guidare la lotta mondiale contro i cambiamenti climatici, 
incalzare i peggiori inquinatori affinché agiscano e ricercare impegni tangibili presso il Presidente 
Obama. L'unione necessita di più stabilità politica e di maggior efficacia nella presa di decisioni e, 
ha quindi concluso, il trattato di Lisbona offre «gli strumenti per portare a termine questo compito». 
 
Nel dibattito è intervenuto MARIO MAURO (PPE/DE-I) Vicepresidente del Parlamento 
Europeo: 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, anch'io vorrei fare i complimenti alla 
Presidenza francese o meglio ai pochi sopravvissuti del Consiglio dopo il nostro 
lungo dibattito, ma anche alla nostra Commissaria che ha dimostrato più grande 
resistenza.  
Devo dire che effettivamente si è respirato in questi sei mesi un'aria del tempo dei 
padri fondatori, vale a dire profonde convinzioni che ci hanno dimostrato che ciò 
che ci unisce è più forte di ciò che ci divide. Credo sia questa una lezione 

importante che è venuta dalla Presidenza francese, che ci ha anche aperto un orizzonte molto 
interessante, ci ha fatto cioè capire che l'integrismo europeo non è un'opportunità e il modo 
equilibrato con cui è stato gestito il "pacchetto clima", questo infatti ci dice che l'integrazione non è 
un valore in sé, ma per la visione che è capace di riportarci tutti quanti ad obiettivi comuni.  
Mi permetto semplicemente di osservare in questa circostanza che se questi insegnamenti sono stati 
così importanti vale la pena seguire la lezione di coraggio e andare fino in fondo. In particolare sul 
tema della crisi economica e finanziaria, varrebbe la pena che avessimo più coraggio e che quindi 
le misure che abbiamo adottato finora venissero corredate da iniziative più decise, come ad 
esempio l'adozione degli eurobond, credo che sia il modo migliore per completare fino in fondo la 
prospettiva data dalla Presidenza francese." 
 
Nel dibattito è intervenuto, inoltre, CARLO FATUZZO (PPE/DE-I): 
 

"Signor Presidente, onorevoli colleghi, la vorrei pregare di riferire al Presidente, 
Primo ministro Sarkozy, che Carlo Fatuzzo è completamente d'accordo con 
quanto ha fatto la Presidenza francese in questi sei mesi, al cento per cento.  
Vorrei anche che gli riferisse che sono giunto in Aula nel momento in cui il 
Presidente Sarkozy diceva che l'impegno per grandi progetti favorisce l'accordo e 
facilita il loro raggiungimento. Lo ringrazio perché mi ha incoraggiato a 
raggiungere un mio grande progetto, un mio grandissimo progetto come 
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rappresentante dei pensionati eletto in questo Parlamento per la seconda volta, e cioè che i 
cittadini europei da pensionati, da anziani stiano meglio di come stavano quando erano lavoratori. 
Più soldi, più rispetto, più dignità quando sono pensionati. È un grandissimo progetto, ma sono 
ancora più incoraggiato dalle parole che ho sentito quest'oggi dal Presidente Sarkozy." 
 
 
 

AMBIENTE 
 
 

APPROVATO IL PACCHETTO CLIMA-ENERGIA, OBIETTIVO: 20/20/20 
 

− Doc. A6-0419/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e 
del Consiglio che definisce i livelli di prestazione in materia di emissioni delle autovetture 
nuove nell'ambito dell'approccio comunitario integrato finalizzato a ridurre le emissioni di 
CO2 dei veicoli leggeri 

− Doc. A6-0496/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la direttiva 98/70/CE per quanto riguarda le specifiche relative a 
benzina, combustibile diesel e gasolio nonché l'introduzione di un meccanismo inteso a 
controllare e ridurre le emissioni di gas a effetto serra dovute all'uso di combustibili per i 
trasporti su strada e che modifica la direttiva 1999/32/CE del Consiglio per quanto 
concerne le specifiche relative al combustibile utilizzato dalle navi adibite alla navigazione 
interna e abroga la direttiva 93/12/CEE 

− A6-0414/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa allo stoccaggio geologico di biossido di carbonio e recante modifica delle 
direttive 85/337/CEE e 96/61/CE del Consiglio e delle direttive 2000/60/CE, 2001/80/CE, 
2004/35/CE, 2006/12/CE e del regolamento (CE) n. 1013/2006 

− Doc. A6-0411/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 
Consiglio concernente gli sforzi degli Stati membri per ridurre le emissioni dei gas ad 
effetto serra al fine di adempiere agli impegni della Comunità in materia di riduzione delle 
emissioni di gas ad effetto serra entro il 2020 

− Doc. A6-0406/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed estendere il 
sistema comunitario di scambio delle quote di emissione dei gas a effetto serra 

− Doc. A6-0369/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio sulla promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili 

Procedura: Codecisione, Prima lettura - Dibattito: 16.12.2008 - Votazione: 17.12.2008 
 
Dopo undici mesi di lavoro legislativo, il Parlamento ha approvato il pacchetto clima-energia 
volto conseguire gli obiettivi che l'UE si è fissata per il 2020: ridurre del 20% le emissioni di 
gas a effetto serra, portare al 20% il risparmio energetico e aumentare al 20% il consumo di 
fonti rinnovabili. Il pacchetto comprende provvedimenti sul sistema di scambio di quote di 
emissione e sui limiti alle emissioni delle automobili. 
 
Le sei proposte legislative sul pacchetto clima-energia sono state adottate nel quadro della 
procedura di codecisione, che pone il Parlamento su un piede di parità rispetto al Consiglio 
nell'attività legislativa. Per poter concludere i lavori entro il 2008 era necessario trovare un accordo 
tra i due co-legislatori sin dalla prima lettura. A tal fine, dopo le votazioni da parte delle 
commissioni per l'ambiente e per l'industria, i relatori del Parlamento europeo e la Presidenza 
francese hanno avviato una serie di negoziati informali volti a trovare un compromesso sull'insieme 
dei testi. I voti in Aula hanno confermato l'accordo raggiunto. 
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Sistema di scambio delle emissioni di gas a effetto serra (ETS) 
Sulla base di un compromesso negoziato con il Consiglio, il Parlamento ha adottato una direttiva 
volta a perfezionare ed estendere il sistema comunitario di scambio delle quote di emissione dei gas 
a effetto serra con l'obiettivo di ridurre le emissioni dei gas serra del 21% nel 2020 rispetto al 2005. 
A tal fine prevede un sistema di aste, dal 2013, per l'acquisto di quote di emissione, i cui introiti 
andranno a finanziare misure di riduzione delle emissioni e di adattamento al cambiamento 
climatico. Tuttavia le industrie manifatturiere che sono a forte rischio di delocalizzazione, a causa 
dei maggiori costi indotti dal sistema, potranno beneficiare di quote gratuite fino al 2027. Nel 2010 
si procederà a un riesame del regime.  
 
Ripartizione degli sforzi per ridurre le emissioni  
Sulla base di un compromesso negoziato con il Consiglio, il Parlamento ha adottato una decisione 
che mira a ridurre del 10% le emissioni di gas serra prodotte in settori esclusi dal sistema di 
scambio di quote, come il trasporto stradale e marittimo o l'agricoltura. Fissa quindi obiettivi 
nazionali di riduzione (per l'Italia 13%), prevedendo anche la possibilità per gli Stati membri di 
ricorrere a parte delle emissioni consentite per l'anno successivo o di scambiarsi diritti di emissione. 
Dei crediti sono anche previsti per progetti realizzati in paesi terzi. In caso di superamento dei limiti 
sono previste delle misure correttive.  
 
Cattura e stoccaggio geologico del biossido di carbonio 
Sulla base di un compromesso con il Consiglio, iI Parlamento ha adottato una direttiva che istituisce 
un quadro giuridico per lo stoccaggio geologico ecosostenibile di biossido di carbonio (CO2) con la 
finalità di contribuire alla lotta contro il cambiamento climatico. Fino a 300 milioni di euro, attinti 
dal sistema di scambio di emissione, finanzieranno 12 progetti dimostrativi, mentre le grandi 
centrali elettriche dovranno dotarsi di impianti di stoccaggio sotterraneo.  
 
Accordo sulle energie rinnovabili 
Sulla base di un  compromesso negoziato con il Consiglio, il Parlamento ha approvato una direttiva 
che stabilisce obiettivi nazionali obbligatori (17% per l'Italia) per garantire che, nel 2020, una media 
del 20% del consumo di energia dell'UE provenga da fonti rinnovabili. Nel calcolo, a certe 
condizioni, potrà essere inclusa l'energia prodotta nei paesi terzi. La direttiva fissa poi al 10% la 
quota di energia "verde" nei trasporti e i criteri di sostenibilità ambientale per i biocarburanti. Il 
riesame delle misure nel 2014 non dovrà intaccare gli obiettivi generali. La direttiva, inoltre, detta 
norme relative a progetti comuni tra Stati membri, alle garanzie di origine, alle procedure 
amministrative, all'informazione e alla formazione, nonché alle connessioni alla rete elettrica 
relative all'energia da fonti rinnovabili.  
 
Riduzione del CO2 da parte delle auto 
Sulla base di un compromesso negoziato con il Consiglio, il Parlamento ha approvato un 
regolamento che fissa il livello medio di emissioni di CO2 delle auto nuove a 130 g CO2/km a 
partire dal 2012, da ottenere con miglioramenti tecnologici dei motori. Una riduzione di ulteriori 10 
g dovrà essere ricercata attraverso tecnologie di altra natura e il maggiore ricorso ai biocarburanti. Il 
compromesso stabilisce anche un obiettivo di lungo termine per il 2020 che fissa il livello medio 
delle emissioni per il nuovo parco macchine a 95 g CO2/km. Sono previste "multe" progressive per 
ogni grammo di CO2 in eccesso, ma anche agevolazioni per i costruttori che sfruttano tecnologie 
innovative e per i piccoli produttori.  
 
Riduzione dei gas a effetto serra nel ciclo di vita dei combustibili 
Sulla base di un compromesso negoziato con il Consiglio, il Parlamento ha adottato una direttiva 
che, per ragioni di tutela della salute e dell'ambiente, fissa specifiche tecniche per i carburanti. 
Stabilisce inoltre un obiettivo di riduzione del 6% delle emissioni di gas serra prodotte durante il 
ciclo di vita dei combustibili, da conseguire entro fine 2020 ricorrendo, ad esempio, ai 



 10

biocarburanti. L'obiettivo potrebbe salire fino al 10% mediante l'uso di veicoli elettrici e l'acquisto 
dei crediti previsti dal protocollo di Kyoto. Il tenore di zolfo del gasolio per macchine non stradali, 
come i trattori, andrà ridotto. La direttiva, che dovrà essere trasposta nel diritto nazionale entro il 31 
dicembre 2010, si applica a veicoli stradali, macchine mobili non stradali (comprese le navi adibite 
alla navigazione interna quando non sono in mare), trattori agricoli e forestali e imbarcazioni da 
diporto.  
 
Nel dibattito è intervenuta, sulla relazione "Livelli di prestazione in materia di emissioni delle 
autovetture", AMALIA SARTORI (PPE/DE-I) Vicepresidente della Delegazione italiana di 
Forza Italia-P nel Gruppo del PPE/DE: 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, anch'io ho voluto intervenire per 
ringraziare per il lavoro che è stato fatto, prima di tutto dall'on. Sacconi che 
ormai ha accumulato un'esperienza che lo porta a risolvere anche i casi più 
difficili, ma anche sicuramente dalla Presidenza francese, dal Consiglio e dalla 
Commissione che ci hanno consentito sul serio, con un impegno forte, di chiudere 
tutti questi dossier sul clima e in particolare questo legato al settore auto, che, 
come molti hanno ricordato, presentava delle preoccupazioni legate anche alla 

congiuntura economica che stiamo vivendo.  
Molti l'hanno detto fra quelli che mi hanno preceduta che gli obiettivi sono obiettivi ambiziosi, da 
quelli iniziali del 2012 fino a quelli finali del 2020, che bene è stato fatto di scegliere questa data 
unica così come per altri dossier che andiamo ad approvare in questi giorni. Così come la scelta 
dell'entrata in vigore graduale del sistema sanzionatorio modulato, della possibilità di 
contabilizzare le riduzioni ottenute tramite l'utilizzo di ecoinnovazioni. Tutte cose che sono 
scaturite dal trilogo interistituzionale e che hanno permesso, secondo me, di trovare delle soluzioni 
che senza toccare gli obiettivi generali diminuiscono il costo economico per i costruttori in questo 
delicato momento: l'introduzione di supercrediti per le auto con emissioni inferiori ai 50 grammi di 
CO2 al chilometro.  
Però anch'io voglio sottolineare come l'approccio che prevede che il crescere del peso dei veicoli 
aumenti anche il valore limite delle emissioni obbliga le vetture più piccole probabilmente a un non 
rispetto di quella regola generale di "chi più inquina più paga". Ma comunque siamo contenti del 
risultato raggiunto e siamo contenti di votare questo dossier." 
 
Nel dibattito è intervenuta inoltre, sulla relazione riguardante lo "Scambio di quote di emissioni dei 
gas serra", ELISABETTA GARDINI (PPE/DE-I): 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, io ritengo che l'accordo raggiunto sul 
pacchetto clima-energia sia un accordo ambizioso, perché da un lato rispetta gli 
obiettivi dati in termini di tutela ambientale, ma allo stesso tempo indica le strade 
per coniugarli con la sostenibilità economica. E lo ritengo anche un successo 
italiano, perché l'Italia ha negoziato alcuni aspetti critici del pacchetto e i risultati 
sono positivi.  
Il testo approvato, infatti, è molto migliorato rispetto alla versione uscita dalla 

commissione ENVI e soprattutto è molto più vicino alla posizione della nostra famiglia politica. La 
clausola che prevede ad esempio una revisione nel 2010, anche alla luce dei risultati della 
conferenza di Copenaghen, concordata su proposta del Presidente Berlusconi, è un punto 
qualificante e il fatto che sia passata all'unanimità credo sia un bel segnale di sensibilità al sistema 
industriale, così com'è importante che sia stata accettata l'introduzione graduale del sistema delle 
aste in settori industriali non esposti alla competitività internazionale, permettendo e consentendo 
invece ai comparti a rischio "carbon leakage" di beneficiare dell'attribuzione di quote gratuite.  
Questo però non vuol dire che sarà una passeggiata, che sarà un percorso facile, perché questo 
pacchetto provoca comunque un sensibile aumento dei costi sul sistema paese. Infatti anche la 
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gratuità si applica al numero di quote coerente con gli ambiziosi benchmark fissati dalla direttiva 
in esame e quindi i rischi di delocalizzazione non sono eliminati del tutto. Per cui torniamo 
all'importanza della clausola di revisione: lì si potrà valutare se il sistema sta pagando troppo e si 
potranno apportare correzioni e riallineare gli sforzi.  
Il Parlamento, io credo, dovrà vigilare sull'implementazione dell'accordo e in particolare su come 
avverranno le aste, quello secondo me sarà il vero banco di prova. Noi stiamo chiedendo un grande 
sforzo all'economia reale e come abbiamo sempre sostenuto non vogliamo che questo sforzo si 
traduca in una finanziarizzazione eccessiva scollegata dall'economia reale." 
 
L'Assemblea ha inoltre approvato la seguente relazione:  
− Doc. A6-0329/2008 - Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 

Consiglio relativo all'omologazione-tipo degli autoveicoli e dei loro motori riguardo alle 
emissioni dei veicoli pesanti (Euro VI) e all'accesso alle informazioni necessarie alla 
riparazione e alla manutenzione del veicolo 
Il Parlamento ha adottato un regolamento che introduce nuove norme per l’omologazione di 
camion e autobus riguardo, in particolare, alle loro emissioni inquinanti e all'accesso alle 
informazioni tecniche da parte degli operatori indipendenti. Con l'Euro VI, nel 2014, i nuovi 
veicoli pesanti dovranno ridurre dell'80% le emissioni di ossidi di azoto e del 66% quelle di 
particolato. Sono ammessi incentivi finanziari ai veicoli nuovi e per l'adeguamento o la 
rottamazione di quelli già in servizio. 

 
 
 

POLITICA DELL'OCCUPAZIONE 
 
 

ORARIO DI LAVORO: NON PIÙ DI 48 ORE SETTIMANALI 
Doc. A6-0440/2008 

 
Relazione relativa alla posizione comune del Consiglio in vista dell'adozione della direttiva del 
Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica della direttiva 2003/88/CE concernente 
taluni aspetti dell'organizzazione dell'orario di lavoro 
Procedura: Codecisione, seconda lettura - Dibattito: 15.12.2008 - Votazione: 17.12.2008 
 
Il Parlamento si è pronunciato sulla revisione dei requisiti minimi in materia di 
organizzazione dell'orario di lavoro. Chiede di limitare a un massimo di 48 ore la durata 
media settimanale di lavoro in tutti gli Stati membri, respingendo la possibilità di derogarvi 
(opt-out) sostenuta dal Consiglio. Propone poi di considerare come orario di lavoro anche i 
periodi di guardia "inattivi", ammettendo però che siano calcolati in modo specifico ai fini 
dell'osservanza del massimale settimanale. 
 
La direttiva 2003/88/CE stabilisce requisiti minimi in materia di organizzazione dell'orario di 
lavoro, tra l'altro, in relazione ai periodi di riposo quotidiano e settimanale, di pausa, di durata 
massima settimanale del lavoro e di ferie annuali, nonché relativamente a taluni aspetti del lavoro 
notturno, del lavoro a turni e del ritmo di lavoro. La stessa direttiva prevede una clausola di 
revisione cui si è attenuta, nel 2003, la Commissione. Il Parlamento si è pronunciato in prima lettura 
nel 2005, ma il Consiglio non è stato in grado di definire una propria posizione in materia fino allo 
scorso mese di settembre (con il voto contrario di Spagna e Grecia e l'astensione di Belgio, Cipro, 
Malta, Portogallo e Ungheria).  
Seguendo la linea suggerita dal relatore il Parlamento ha approvato a larga maggioranza una serie di 
emendamenti (già sostenuti nel corso della prima lettura) che respingono l'impostazione del 
Consiglio, in particolare, per quanto riguarda la possibilità di derogare al tetto massimo di 48 ore 
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lavorative settimanali e il rifiuto di considerare come lavoro il tempo speso in periodi di guardia. 
L'esito della votazione è stato salutato da un largo applauso dell'Aula e molti deputati si sono 
complimentati personalmente con il relatore. Quest'ultimo ha esortato il Consiglio a considerare 
questa votazione come «un'opportunità per rendere la nostra agenda simile a quella dei cittadini 
europei». Dovrà quindi essere convocato il comitato di conciliazione con l'incarico di trovare un 
accordo tra i due rami legislativi. In precedenza, la proposta della GUE/NGL di respingere la 
proposta di direttiva è stata bocciata dall'Aula con 118 voti favorevoli, 521 contrari e 27 astensioni. 
 
Non più di 48 ore di lavoro a settimana 
A suo tempo il Regno Unito aveva ottenuto l'introduzione di una clausola di opt-out che, a certe 
condizioni, permette di non rispettare la limitazione di 48 ore lavorative settimanali. Attualmente 
sono 15 gli Stati membri che ricorrono a questa possibilità: Bulgaria, Cipro, Estonia, Malta e Regno 
Unito consentono l'opt-out in tutti i settori, mentre Repubblica ceca, Francia, Germania, Ungheria, 
Lussemburgo, Paesi Bassi, Polonia, Slovacchia, Slovenia e Spagna lo consentono solo nei settori in 
cui vi è un esteso ricorso ai periodi di guardia. Con l'accordo raggiunto lo scorso settembre, il 
Consiglio ha confermato questa possibilità precisando che, in ogni caso, il consenso a lavorare più 
del massimo consentito non può superare 60 ore come media trimestrale o 65 ore, sempre come 
media su tre mesi, in assenza di un contratto collettivo e se "il periodo inattivo del servizio di 
guardia è considerato orario di lavoro".  
Con 544 voti favorevoli, 160 contrari e 12 astensioni, il Parlamento ha respinto la possibilità di 
ricorrere a questa deroga, considerando che, in media, l'orario massimo di lavoro non deve 
comunque superare le 48 ore settimanali. Con 421 voti favorevoli, 273 contrari e 11 astensioni, il 
Parlamento concede tuttavia agli Stati membri un periodo transitorio di 36 mesi durante il quale 
sarebbe possibile superare questo limite. Questa facoltà, in ogni caso, resta sottoposta a rigorose 
condizioni volte a garantire una protezione efficace della salute e della sicurezza del lavoratore. 
Prima fra tutte, occorre il consenso del lavoratore stesso che, precisano i deputati, è valido non più 
di sei mesi, rinnovabili, contro un anno sostenuto dal Consiglio.  
Nessun lavoratore, inoltre, deve subire un danno per il fatto di non essere disposto ad accettare di 
lavorare più del massimo consentito o per aver revocato la sua disponibilità a farlo. Il consenso dato 
all'atto della firma del contratto individuale, durante il periodo di prova o entro le prime quattro 
settimane di lavoro va poi considerato «nullo e non avvenuto». 
Le 48 ore di lavoro settimanali sono in principio calcolate su un periodo di riferimento di 4 mesi. I 
deputati accettano la proposta di poter derogare a tale disposizione imponendo un periodo di 
riferimento non superiore a 12 mesi mediante un contratto collettivo o un accordo sottoscritto dalla 
parti sociali o per via legislativa, previa consultazione delle parti sociali. Tuttavia, precisano che la 
deroga per via legislativa è possibile solo qualora i lavoratori non siano coperti da contratti collettivi 
o da altri accordi e purché lo Stato membro adotti le misure necessarie affinché il datore di lavoro 
informi i suoi dipendenti e provveda a porre rimedio a ogni rischio per la salute e la sicurezza  
connesso all'organizzazione dell'orario di lavoro proposta. 
 
I periodi di guardia vanno considerati orario di lavoro 
Nell'attuale direttiva manca una definizione del periodo di servizio di guardia. D'altra parte, diverse 
sentenze della Corte di giustizia hanno stabilito che il periodo di guardia doveva essere incluso 
nell'orario di lavoro. I deputati non contestano le definizioni di "servizio di guardia" e di "periodo 
inattivo di servizio di guardia" introdotte dal Consiglio nella posizione comune. Il primo è «il 
periodo durante il quale il lavoratore è obbligato a tenersi a disposizione sul proprio luogo di lavoro 
al fine di intervenire, su richiesta del datore di lavoro, per esercitare la propria attività o le proprie 
funzioni». Il secondo è invece definito come il periodo durante il quale il lavoratore è di guardia ... 
ma non è chiamato dal suo datore di lavoro ad esercitare di fatto la propria attività o le proprie 
funzioni». 
Contrariamente al Consiglio, però, il Parlamento ritiene che l'intera durata del servizio di guardia, 
«incluso il periodo inattivo», deve essere considerata orario di lavoro, ribadendo così quanto 
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sostenuto in prima lettura. Concede tuttavia la possibilità che i periodi inattivi siano «calcolati in 
modo specifico, sulla base di contratti collettivi o di altri accordi tra le parti», oppure mediante 
disposizioni legislative e regolamentari, per quanto riguarda l'osservanza della durata massima 
settimanale della media dell'orario di lavoro.  
 
Periodi di riposo e conciliazione della vita professionale e familiare 
L'attuale direttiva prevede un periodo minimo di riposo giornaliero di 11 ore consecutive, un periodi 
di riposo settimanale ininterrotto di 24 ore e almeno 4 settimane di ferie annuali retribuite, nonché 
norme sulla durata del lavoro  notturno. Tuttavia, contempla anche la possibilità di derogare a tali 
disposizioni sulla base di contratti collettivi o accordi con le parti sociali e purché ai lavoratori siano 
accordati periodi equivalenti di "riposo compensativo".  
Se il Consiglio propone di precisare che queste compensazioni devono essere concesse entro "un 
termine ragionevole", il Parlamento chiede che il periodo di riposo segua quello trascorso in 
servizio, conformemente alla legislazione applicabile oppure a un contratto collettivo o altro 
accordo. Delle disposizioni specifiche in materia sono stabilite per i lavoratori mobili e attività 
offshore» e per i lavoratori a bordo di pescherecci. 
I deputati condividono la posizione del Consiglio riguardo all'invito rivolto agli Stati membri di 
incoraggiare le parti sociali a concludere accordi volti a conciliare meglio la vita professionale con 
quella familiare. Con 539 voti favorevoli, 158 contrari e 10 astensioni, precisano tuttavia che i 
datori di lavoro debbono informare i dipendenti «con congruo anticipo» di ogni modifica del ritmo 
di lavoro. Inoltre, conferiscono ai lavoratori il diritto di chiedere modifiche del loro orario e ritmo di 
lavoro, lasciando però libero il datore di lavoro di respingere la richiesta se ciò comporta 
inconvenienti organizzativi «sproporzionalmente maggiori» del beneficio per i lavoratori. 
 
Nel dibattito è intervenuto MARIO MAURO (PPE/DE-I) Vicepresidente del Parlamento 
Europeo: 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, il frutto del lavoro non è appena la 
produzione di beni e di servizi, ma è un vero e proprio compimento di un progetto 
di vita, il compimento di quel desiderio che ci porta a cercare la felicità. È 
opportuno quindi che le decisioni su politica di lavoro vengano prese in modo 
ponderato avendo cuore per i propri giudizi.  
Trovo saggio quindi che il Parlamento favorisca la procedura di conciliazione, 
sostenendo da un lato la posizione del relatore, ma soprattutto gli emendamenti 

del collega Peneda e devo dire in questo senso che ciò che appare evidente e va assolutamente 
garantito è che il tempo di guardia nelle professioni sanitarie venga riconosciuto fino in fondo 
come tempo di lavoro." 
 
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni: 
− Doc. A6-0424/2008 - Relazione sulla proposta di raccomandazione del Parlamento europeo 

e del Consiglio sull'istituzione del sistema europeo di crediti per l'istruzione e la 
formazione professionale (ECVET) 

− Doc. A6-0438/2008 - Relazione sulla proposta di raccomandazione del Parlamento europeo 
e del Consiglio sull'istituzione di un quadro europeo di riferimento per l'assicurazione 
della qualità dell'istruzione e della formazione professionali 

Il Parlamento ha adottato due raccomandazioni in materia di istruzione e formazione professionale 
che invitano gli Stati membri a utilizzare un sistema europeo di crediti ed un quadro europeo di 
riferimento per l'assicurazione della qualità. Gli obiettivi sono, rispettivamente, di agevolare la 
mobilità transfrontaliera accrescendo la comparabilità dei diplomi e di monitorare il 
miglioramento dei sistemi di istruzione e formazione.  
− Doc. A6-0463/2008 - Risoluzione sul piano d'azione europeo per la mobilità del lavoro 

(2007 – 2010) 
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− Doc. A6-0454/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio riguardante l'istituzione di un comitato aziendale europeo o di una procedura 
per l'informazione e la consultazione dei lavoratori nelle imprese e nei gruppi di imprese 
di dimensioni comunitarie 

− Doc. A6-0473/2008 - Risoluzione sulla posizione comune del Consiglio in vista 
dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce una 
Fondazione europea per la formazione professionale (rifusione) 

 
 
 

AFFARI ECONOMICI E MONETARI 
 
 

DEPOSITI BANCARI GARANTITI PER 100.000 EURO, ENTRO FINE 2010 
Doc. A6-0494/2008  

 
Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica 
della direttiva 94/19/CE relativa ai sistemi di garanzia dei depositi per quanto riguarda il 
livello di copertura e il termine di rimborso 
Procedura: codecisione, prima lettura - Dibattito: 15.12.2008 - Votazione: 18.12.2008 
 
Il Parlamento ha adottato una direttiva che aumenta, dal giugno 2009, da 20.000 a 50.000 
euro la garanzia sui depositi in caso di fallimento di una banca. Entro la fine del 2010 la 
garanzia salirà a 100.000 euro. Lo scopo è di ripristinare la fiducia dei risparmiatori e dare 
maggiore stabilità ai mercati finanziari, soprattutto alla luce delle recenti turbolenze. I tempi 
di rimborso saranno ridotti a 20 giorni, dagli attuali tre mesi. I correntisti dovranno essere 
informati dei loro diritti. 
 
Dal 1994 le norme comunitarie assicurano che tutti gli Stati membri dispongano di una rete di 
sicurezza per i depositanti in caso di fallimento delle banche. La direttiva 94/19/CE ha fissato il 
livello minimo di copertura a 20.000 euro, consentendo però agli Stati membri di prevedere una 
copertura maggiore. In Italia, la copertura dei depositi è assicurata per 103.291,38 euro, i "vecchi" 
200 milioni di lire. Gli avvenimenti del 2007 e del 2008 e soprattutto le attuali turbolenze sui 
mercati finanziari hanno però messo in luce talune carenze e le loro conseguenze in termini di 
fiducia dei depositanti. Inoltre, cresce la consapevolezza che molti risparmiatori potrebbero essere 
colti di sorpresa e non venire rimborsati in caso di fallimento della loro banca, perché i loro risparmi 
superano i limiti di copertura vigenti nel loro paese. Il livello di 20.000 euro, infatti, non sembra più 
adeguato alla situazione attuale.  
Nell'ottobre 2008, pertanto, il Consiglio europeo ha chiesto alla Commissione di presentare una 
proposta per ripristinare la fiducia dei depositanti e dare maggiore stabilità ai mercati finanziari. 
Approvando con 557 voti favorevoli, 21 contrari e 3 astensioni un compromesso negoziato con il 
Consiglio dal relatore, il Parlamento ha adottato una direttiva che aumenta fino a 50.000 euro, entro 
il 30 giugno 2009, la «copertura totale dei depositi». Inoltre, entro la fine del 2010, questo importo 
dovrà essere ulteriormente incrementato fino a 100.000 euro. Secondo le stime, il sistema vigente 
copre circa il 65% dei depositi aventi titolo, mentre i nuovi importi coprirebbero l'80% (con una 
copertura di 50.000 euro) e il 90% (con una copertura di 100.000 euro) dei depositi.  
Gli importi delle garanzie sui depositi dovranno essere applicati a tutti i depositanti 
indipendentemente dal fatto che la moneta dello Stato membro sia l'euro o meno, e potranno 
peraltro essere adeguati in funzione del tasso d'inflazione. D'altro canto, la Commissione potrà 
presentare una proposta di modifica di questa disposizione se la relazione che dovrà stilare entro 
fine 2009 concluderà che tale aumento e tale armonizzazione siano «inopportuni e non sostenibili 
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sul piano finanziario per tutti gli Stati membri ai fini della protezione dei consumatori, della stabilità 
finanziaria e della prevenzione delle distorsioni transfrontaliere fra Stati membri». 
Queste disposizioni, è precisato, non ostano al mantenimento in vigore di misure che, anteriormente 
al 1° gennaio 2008, offrivano la copertura totale per determinati tipi di depositi, in particolare per 
ragioni di carattere sociale. 
 
Tempi più brevi per i rimborsi e informazioni ai correntisti 
Il termine di rimborso di tre mesi previsto attualmente, prorogabile a 9 mesi, è ritenuto in contrasto 
con la necessità di preservare la fiducia dei depositanti e non risponde alle loro esigenze. Pertanto, il 
termine è ridotto a venti giorni lavorativi. Questo periodo potrà essere esteso di altri 10 giorni 
lavorativi «solo in casi eccezionali e previo accordo delle autorità competenti». Due anni dopo 
l'entrata in vigore della direttiva la Commissione dovrà presentare una relazione sull'efficacia e i 
tempi delle procedure di rimborso, che stabilisca l'eventuale opportunità di una riduzione dei tempi 
di rimborso a 10 giorni lavorativi. 
Gli Stati membri, inoltre, dovranno cercare di garantire la continuità dei servizi bancari e l'accesso 
alla liquidità delle banche, soprattutto in periodi di turbolenze finanziarie. A tal fine, gli Stati 
membri sono incoraggiati ad introdurre quanto prima possibile disposizioni atte ad assicurare 
rimborsi d’emergenza di congruo ammontare su richiesta del depositante entro e non oltre tre giorni 
dalla data della richiesta.  
Come richiesto dai deputati, gli Stati membri dovranno provvedere affinché gli enti creditizi 
mettano a disposizione dei depositanti effettivi e potenziali le informazioni necessarie per 
individuare il sistema di garanzia dei depositi al quale aderiscono l'ente e le sue succursali 
all'interno della Comunità. I depositanti dovranno essere informati sulle disposizioni del sistema di 
garanzia dei depositi o di eventuali accordi alternativi, compresi l'importo e la portata della 
copertura forniti dal sistema stesso. A richiesta, inoltre, dovranno essere fornite, informazioni sulle 
condizioni di indennizzo e sulle formalità che devono essere espletate per ottenerlo. 
 
Nel dibattito è intervenuto PAOLO BARTOLOZZI (PPE/DE-I): 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, la recente crisi finanziaria che ha coinvolto 
pesantemente il sistema bancario internazionale ha seminato tra i risparmiatori 
molte preoccupazioni per il futuro e l'insicurezza dei loro depositi.  
Per cercare di porre rimedio a questa volatilità dei mercati, alla loro fluttuazione 
e ai rischi di mancato rimborso da parte di banche in palese od occulta sofferenza 
di liquidità, il Parlamento europeo ha predisposto una proposta di direttiva 

insieme al Consiglio volta a modificare i sistemi di garanzia dei depositi, sia per quanto riguarda il 
livello di copertura sia per quanto riguarda il termine dei rimborsi. Allo scopo di ripristinare la 
fiducia generale, assicurare il corretto funzionamento del settore finanziario e proteggere più 
adeguatamente i depositi dei singoli risparmiatori e delle loro famiglie, il Consiglio europeo del 7 
ottobre invitava la Commissione europea a presentare una proposta urgente volta a promuovere la 
convergenza dei sistemi di garanzia dei depositi nell'Unione europea.  
Il provvedimento che oggi il Parlamento approva si prefigge di aumentare il livello minimo di 
copertura per i risparmiatori privati ad almeno 50.000 euro riconoscendo che molti Stati membri 
sono ormai orientati a innalzare la copertura minima ad almeno 100.000 euro. Inoltre la stessa 
direttiva prevede una riduzione del termine di rimborso, attualmente fissata a tre mesi e 
prorogabile a nove, ad un massimo di qualche settimana.  
In un'economia globalizzata e in particolare in Europa dove assistiamo al moltiplicarsi di banche e 
succursali, è essenziale per gli Stati membri dell'Unione europea un'incisiva cooperazione 
transfrontaliera tra la banca del paese di origine e quella del paese ospitante, onde assicurare 
garanzie e rimborsi rapidi in caso di insolvenza o di fallimento degli istituti di credito.  
Infine, poiché la revisione della direttiva della Commissione europea limita la copertura ai 
depositanti intesi come persone fisiche, ritengo che sarebbe stato opportuno che si prevedesse 
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l'estensione tout court della copertura anche alle piccole e medie imprese, attivamente coinvolte nei 
processi produttivi dell'economia dei paesi membri e che rappresentano un patrimonio umano e 
sociale insostituibile. Alle piccole e medie imprese andrebbe invece oggi riconosciuta una 
protezione giuridica che le metta non solo al riparo dei rischi di inaffidabilità bancaria dai 
fallimenti, ma assicuri il prosieguo della relativa attività in un contesto di migliore competitività e 
di maggiore stabilità economica, finanziaria ed occupazionale." 
 
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni: 
− Doc. A6-0480/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio recante modifica della direttiva 94/19/CE relativa ai sistemi di garanzia dei 
depositi per quanto riguarda il livello di copertura e il termine di rimborso 

− Doc. B6-0628/2008 - Risoluzione sul progetto di direttiva della Commissione che modifica 
alcuni allegati della direttiva 2006/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per 
quanto riguarda le disposizioni tecniche relative alla gestione del rischio 

− Doc. A6-0470/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio che modifica 
il regolamento (CE) n. 2183/2004 che estende agli Stati membri non partecipanti 
l'applicazione del regolamento (CE) n. 2182/2004 relativo a medaglie e gettoni simili alle 
monete metalliche in euro 

− Doc. A6-0469/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio che modifica 
il regolamento (CE) n. 2182/2004 relativo a medaglie e gettoni simili alle monete metalliche 
in euro 

 
 
 

ISTITUZIONI 
 
 

APPROVATO LO STATUTO DEGLI ASSISTENTI DEGLI EURODEPUTATI 
Doc. A6-0483/2008 

Relatore: GIUSEPPE GARGANI 
 

Relazione sulla proposta di regolamento del Consiglio che modifica il regime applicabile agli 
altri agenti delle Comunità europee 
Procedura: Consultazione legislativa - Dibattito: 16.12.2008 - Votazione: 16.12.2008 
 
L'Aula ha approvato lo statuto degli assistenti dei deputati europei che si applicherà a partire 
dalla prossima legislatura. Gli assistenti che lavorano a Bruxelles e/o Strasburgo saranno 
assunti mediante un contratto diretto con il Parlamento europeo e retribuiti dal bilancio UE 
sulla base di una griglia salariale definita. Gli assistenti dovranno conoscere una lingua 
straniera e, per gli inquadramenti più alti, possedere una laurea. Avranno diritto anche una 
rappresentanza sindacale. 
 
Adottando con 598 voti favorevoli, 19 contrari e 47 astensioni la relazione di GIUSEPPE 
GARGANI (PPE/DE, IT), il Parlamento ha approvato un pacchetto di emendamenti di 
compromesso negoziati con il Consiglio in merito al nuovo statuto degli assistenti dei deputati 
europei. Dopo l'approvazione formale da parte del Consiglio, lo statuto sarà applicabile a partire 
della nuova legislatura che prenderà inizio a seguito delle elezioni europee del 7 giugno 2009. 
In base allo statuto dei membri del Parlamento europeo, i deputati hanno diritto di essere assistiti da 
collaboratori personali che scelgono liberamente. Attualmente, tutti i collaboratori sono assunti, in 
base a contratti soggetti al diritto nazionale, direttamente dai deputati, cui il Parlamento europeo 
rimborsa le spese sostenute nei limiti di un tetto massimo. Il 9 luglio 2008 l'Ufficio di presidenza 
del Parlamento europeo ha approvato le misure di attuazione per lo Statuto degli eurodeputati, 
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distinguendo due figure di assistenti: gli assistenti parlamentari accreditati e gli assistenti "locali". I 
primi, assunti in uno dei tre luoghi di lavoro del Parlamento, sono sottoposti a un regime giuridico 
specifico e i cui contratti sono stipulati e gestiti direttamente dal Parlamento. Gli "assistenti locali", 
sono persone fisiche che assistono i deputati nel loro Stato membro di elezione e che hanno 
stipulato con loro un contratto di lavoro o di prestazione di servizi nel rispetto del diritto nazionale 
applicabile. 
Per gli "assistenti locali" il nuovo regime prevede che il deputato si serva di un ente terzo 
riconosciuto per corrispondere lo stipendio e informi il Parlamento riguardo alla loro situazione. Gli 
assistenti accreditati, invece, essendo chiamati a svolgere mansioni direttamente connesse con le 
attività svolte da uno o più eurodeputati nell'esercizio delle sue funzioni al Parlamento europeo, 
saranno assunti mediante un contratto diretto con il Parlamento e saranno soggetti al regime 
applicabile agli altri agenti dell'UE. Così si terrà conto della loro particolare situazione, delle 
particolari funzioni che sono chiamati a svolgere e degli specifici doveri ed obblighi cui devono 
adempiere nei confronti degli eurodeputati. E' peraltro precisato che ciò non conferisce agli 
assistenti accreditati un accesso privilegiato o diretto a posti di funzionario o altre categorie di 
agenti delle Comunità europee o a concorsi interni per tali posti (riservati ai funzionari e agli agenti 
temporanei). 
Data la natura dei compiti, è prevista un'unica categoria di assistenti parlamentari accreditati, 
suddivisa tuttavia in diversi gradi, nei quali tali assistenti sono collocati su indicazione dei deputati 
interessati, in conformità di specifiche misure di attuazione adottate con decisione interna del 
Parlamento europeo. Per essere assunti in qualità di assistente parlamentare, occorre essere in 
possesso dei requisiti seguenti: 
 
• essere cittadino di uno degli Stati membri delle Comunità, salvo deroga, e godere dei diritti 

politici; 
• essere in regola con le leggi applicabili in materia di obblighi militari; 
• offrire le garanzie di moralità richieste per le funzioni da svolgere; 
• essere fisicamente idoneo all'esercizio delle funzioni; 
• possedere una conoscenza approfondita di una delle lingue delle Comunità e una conoscenza 

soddisfacente di un'altra lingua delle Comunità nella misura necessaria alle funzioni da svolgere; 
e 

• aver raggiunto un livello di studi superiori attestato da un diploma, o un livello di studi 
secondari attestato da un diploma che dia accesso all'istruzione superiore e un'esperienza 
professionale adeguata di almeno tre anni, o - se giustificato nell'interesse del servizio - una 
formazione professionale o un'esperienza professionale di livello equivalente. 

 
Per l'inquadramento ai gradi più alti (da 14 a 18), gli assistenti saranno tenuti «ad avere completato 
una formazione universitaria attestata da un diploma o a possedere un'esperienza professionale 
equivalente». 
La durata del contratto di un assistente parlamentare dovrebbe essere direttamente collegata alla 
durata del mandato del deputato o dei deputati interessati e, pertanto, dovrà essere concluso a tempo 
determinato e giungere a scadenza non oltre il termine della legislatura durante la quale è stato 
concluso. La remunerazione degli assistenti accreditati sarà finanziata dal bilancio UE con gli 
stanziamenti globali destinati alla sezione relativa al bilancio del Parlamento europeo. Lo statuto 
precisa gli importi degli stipendi base.  
Spetterà al deputato stabilire la durata settimanale del lavoro di un assistente che, è precisato, in 
tempi normali non potrà superare le 42 ore settimanali. L'assistente, tuttavia, potrà essere tenuto a 
effettuare ore di lavoro straordinario, ma «soltanto nei casi di urgenza o di aumento eccezionale di 
lavoro». Le ore di straordinario effettuate, però, non daranno diritto «né a compensazione né a 
retribuzione». Agli assistenti si applicheranno, per analogia, talune disposizioni previste per 
funzionari e agenti dell'UE in materia di sicurezza sociale. 
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Gli assistenti parlamentari accreditati dovrebbero avere una rappresentanza statutaria al di fuori 
del sistema previsto per i funzionari e gli altri agenti delle Comunità. I loro rappresentanti, è 
precisato, «dovrebbero agire da interlocutori nei confronti dell'autorità competente del Parlamento 
europeo, tenendo conto che andrebbe stabilito un collegamento formale tra la rappresentanza 
statutaria del personale e i rappresentanti autonomi degli assistenti». 
Entro il 31 dicembre 2011 il Parlamento europeo dovrà presentare una relazione sull'applicazione 
del regolamento al fine di esaminare la necessità eventuale di adattare le norme che si applicano agli 
assistenti parlamentari accreditati. In base al regolamento, la Commissione potrà formulare le 
proposte che riterrà opportune al riguardo. 
 
 
 

ALTRI DOCUMENTI APPROVATI 
 
TRASPORTI 
− Doc. A6-0371/2008 - Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio per agevolare l'applicazione transfrontaliera della normativa in materia di 
sicurezza stradale 
Il Parlamento si è pronunciato sulla proposta di direttiva che istituisce un sistema di scambio di 
informazioni per agevolare il pagamento delle multe inflitte in uno Stato membro diverso da 
quello di residenza agli automobilisti che passano col rosso, guidano in stato di ebbrezza, non 
si allacciano la cintura e superano i limiti di velocità. Chiede di armonizzare i metodi di 
controllo, aumentare il numero dei controlli e valutare l'opportunità di equiparare l'importo 
delle multe in tutta l'UE. 

− Doc. A6-0471/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio concernente la 
conclusione dell'accordo tra la Comunità europea e la Repubblica dell'India su alcuni 
aspetti relativi ai servizi aerei 

 
CONSUMATORI 
− Doc. A6-0441/2008 - Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio sulla sicurezza dei giocattoli 
Il Parlamento ha adottato una direttiva che aggiorna e integra le attuali norme sulla sicurezza 
dei giocattoli, per garantirne la circolazione nell'UE e tutelare meglio i bambini al di sotto dei 
14 anni. I giocattoli - e gli imballaggi di quelli contenuti negli alimenti - non dovranno 
presentare il rischio di asfissia, né danneggiare l'udito. Dovranno presentare livelli molto più 
bassi di metalli pesanti e, quelli cosmetici, non potranno contenere un lungo elenco di 
fragranze allergizzanti.  

− Doc. A6-0447/2008 - Relazione sull'impatto della contraffazione sul commercio 
internazionale 
Il Parlamento chiede una politica ambiziosa di lotta alla pirateria, anche migliorando l'accordo 
sulle proprietà intellettuali e promuovendo più spesso ricorsi in sede WTO. Sollecitando un 
maggiore coordinamento con i paesi terzi interessati, specie la Cina, chiede che il futuro 
accordo anticontraffazione non permetta l'accesso delle autorità a computer privati. Nell'UE 
occorre armonizzare la normativa, sanzioni penali incluse, migliorare la cooperazione 
doganale e aiutare le PMI a difendersi. 

 
GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
− Doc. A6-0437/2008 - Relazione sulla valutazione e sullo sviluppo futuro dell'Agenzia 

FRONTEX e del sistema europeo di sorveglianza delle frontiere EUROSUR 
Il Parlamento sollecita il rafforzamento dell'Agenzia Frontex, inclusa l'estensione del suo 
mandato alla lotta contro il traffico degli esseri umani e al sostegno per le operazioni di 
rimpatrio. Nel suggerire l'istituzione di pattuglie di vigilanza congiunte nelle zone marittime a 
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più alto rischio, chiede di garantire all'Agenzia i mezzi necessari per poter operare. Occorre 
poi migliorare la cooperazione con i paesi terzi, specie con Libia e Turchia, e con altre agenzie, 
come Europol.  

− Doc. A6-0457/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la decisione 2001/470/CE del Consiglio relativa all'istituzione di 
una rete giudiziaria europea in materia civile e commerciale 

− Doc. A6-0503/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio recante 
modifica del regolamento (CE) n. 1339/2001, che estende agli Stati membri che non hanno 
adottato l'euro quale moneta unica gli effetti del regolamento (CE) n. 1338/2001 che 
definisce talune misure necessarie alla protezione dell'euro contro la falsificazione 

− Doc. A6-0499/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio recante 
modifica del regolamento (CE) n. 1338/2001 che definisce talune misure necessarie alla 
protezione dell'euro contro la falsificazione 

 
SVILUPPO E COOPERAZIONE 
− Doc. A6-0445/2008 - Relazione sulle prospettive di sviluppo per la costruzione della pace e 

la ricostruzione della nazione nelle situazioni postconflittuali 
Il Parlamento ritiene che la comunità internazionale abbia la responsabilità di proteggere le 
popolazioni da genocidi, crimini di guerra e pulizia etnica, anche con la forza militare, e rileva 
che l'UE dovrebbe essere vincolata a questo principio. Chiede di sviluppare la capacità militare 
dell'UE per contribuire alla stabilità post-bellica e di rendere giustizia alle vittime dei conflitti, 
specie delle violenze sessuali. Rileva l'obbligo morale dell'UE di accogliere i profughi e la 
necessità di politiche migratorie eque e di aiuti per ripristinare la legalità e rilanciare 
l'economia. 

 
BILANCIO 
− Doc. A6-0481/2008 - Relazione sul progetto di bilancio generale dell'Unione europea per 

l'esercizio 2009 quale modificato dal Consiglio (tutte le sezioni)  
− Doc. A6-0486/2008 - Relazione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 

Consiglio concernente la mobilizzazione dello strumento di flessibilità, in conformità del 
punto 27 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il 
Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria 

Il Parlamento ha adottato il bilancio dell'UE per il 2009. L'anno prossimo l'UE potrà contare su un 
livello dei pagamenti pari a 116,1 miliardi di euro (0,894 dell'RNL), con un aumento di alcune 
spese relative alle priorità del Parlamento (crescita, coesione, occupazione). Gli stanziamenti 
d'impegno ammontano a circa 134 miliardi di euro (1,03 dell'RNL). Sono inoltre stati stanziati 420 
milioni di euro per aiutare i PVS a far fronte alla volatilità dei prezzi alimentari.  
− Doc. A6-0493/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 

Consiglio concernente la mobilizzazione dello strumento di flessibilità, in conformità del 
punto 27 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il 
Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana gestione finanziaria 

− Doc.A6-0474/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 
Consiglio concernente la mobilitazione del Fondo di solidarietà dell'Unione europea, in 
conformità del punto 26 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il 
Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana 
gestione finanziaria 

− Doc.A6-0504/2008 - Risoluzione sul progetto di modifica dell'accordo interistituzionale del 
17 maggio 2006 tra il Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di 
bilancio e la sana gestione finanziaria 

− Doc. A6-0509/2008 - Decisione sulla modifica interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il 
Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana 
gestione finanziaria 



 20

− Doc. A6-0478/2008 - Risoluzione sul progetto di bilancio rettificativo n. 9/2008 dell'Unione 
europea per l'esercizio 2008, Sezione III - Commissione 

 
DIRITTI UMANI 
− Doc. B6-0630, 0632, 0636, 0641, 0645,0646/2008 - Risoluzione sulle aggressioni nei 

confronti dei difensori dei diritti umani in Russia e processo per l'uccisione di Anna 
Politkovskaya 

− Doc.B6-0629, 0631, 0637, 0644/2008 - Risoluzione sui casi di violazione dei diritti 
dell'uomo, della democrazia e dello stato di diritto in Nicaragua 

− Doc. B6-0628, 0633, 0639, 0642, 0643/2008 - Risoluzione sullo Zimbabwe 
 
GIURIDICA 
− Doc.A6-0460/2008 - Risoluzione recante raccomandazioni alla Commissione sulla 

protezione giuridica degli adulti: implicazioni transfrontaliere 
− Doc. A6-0467/2008 - Risoluzione recante raccomandazioni alla Commissione sulla giustizia 

elettronica 
− Doc.A6-0451/2008 - Risoluzione recante raccomandazioni alla Commissione sull'atto 

autentico europeo 
− Doc. B6-0626/2008 - Risoluzione sui requisiti contabili per quanto riguarda le piccole e 

medie imprese, segnatamente le microentità 
− Doc.A6-0462/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE del Consiglio per quanto 
riguarda taluni obblighi di comunicazione a carico delle medie imprese e l'obbligo di 
redigere conti consolida 

− Doc. A6-0506/2088 - Risoluzione sulla proposta modificata di decisione del Consiglio sulla 
conclusione da parte della Comunità europea della Convenzione relativa alle garanzie 
internazionali su beni mobili strumentali e del Protocollo riguardante alcuni aspetti 
inerenti al materiale aeronautico, adottati congiuntamente a Città del Capo il 16 novembre 
2001 

− Doc. A6-0301/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e 
del Consiglio che adegua alla decisione 1999/468/CE del Consiglio, modificata dalla 
decisione 2006/512/CE, determinati atti soggetti alla procedura di cui all'articolo 251 del 
trattato, per quanto riguarda la procedura di regolamentazione con controllo - 
Adeguamento alla procedura di regolamentazione con controllo – Quarta parte 

− Doc. A6-0464/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa a talune 
spese nel settore veterinario 

− Doc. A6-0468/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio relativa alle 
esenzioni fiscali applicabili all'introduzione definitiva di beni personali di privati 
provenienti da uno Stato membro 

− Doc. A6-0465/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio intesa a coordinare, per renderle equivalenti, le garanzie che sono richieste, negli 
Stati membri, alle società di cui all'articolo 48, secondo paragrafo, del trattato, per 
tutelare gli interessi dei soci e dei terzi per quanto riguarda la costituzione della società per 
azioni, nonché la salvaguardia e le modificazioni del capitale sociale della stessa 

 
ISTRUZIONE E CULTURA 
− Doc. A6-0455/2008 - Risoluzione sull'apprendimento permanente per la conoscenza, la 

creatività e l'innovazione - Attuazione del programma di lavoro "Istruzione e formazione 
2010" 

− Doc. A6-0461/2008 - Risoluzione sull'alfabetizzazione mediatica nell'ambiente digitale 
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PETIZIONI 
− Doc. A6-0446/2008 - Risoluzione sulle pratiche sleali delle società di compilazione degli 

annuari 
 
SVILUPPO REGIONALE 
− Doc. A6-0477/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento (CE) del Consiglio che 

modifica il regolamento (CE) n. 1083/2006 sul Fondo europeo di sviluppo regionale, sul 
Fondo sociale europeo e sul Fondo di coesione, per quanto riguarda alcuni progetti 
generatori di entrate 

− Doc. A6-0442/2208 - Risoluzione sugli aspetti di sviluppo regionale dell'impatto del 
turismo sulle regioni costiere 

 
MERCATO INTERNO 
− Doc. A6-0410/2008 - Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio concernente la semplificazione delle modalità e delle condizioni dei trasferimenti 
all'interno delle Comunità di prodotti destinati alla difesa 
Il Parlamento ha adottato una direttiva che mira a semplificare il trasferimento 
intracomunitario dei prodotti destinati alla difesa: armi da fuoco, carri armati, navi e aerei da 
guerra, apparecchiature varie e agenti chimici. E' quindi instaurato un sistema di 
autorizzazione preventiva, con la facoltà di chiedere garanzie sulla destinazione finale dei 
prodotti. I fornitori dovranno tenere un registro dei trasferimenti e l'affidabilità dei destinatari 
dovrà essere certificata da un ente statale.   

− Doc. A6-0476/2008 - Risoluzione relativa alla posizione comune del Consiglio in vista 
dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la 
direttiva 80/181/CEE del Consiglio sul ravvicinamento delle legislazioni degli Stati membri 
riguardo alle unità di misura 

 
ESTERI 
− Doc. A6-0490/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio e della 

Commissione relativa alla conclusione del protocollo all'accordo di stabilizzazione e di 
associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica 
di Croazia, dall'altra, per tener conto dell'adesione della Repubblica di Bulgaria e della 
Romania all'Unione europea 

− Doc. A6-0496/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio e della 
Commissione relativa alla conclusione del protocollo all'accordo di stabilizzazione e di 
associazione tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica 
d'Albania, dall'altra, per tener conto dell'adesione della Repubblica di Bulgaria e della 
Romania all'Unione europea 

− Doc. A6-0458/2008 - Risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio relativa alla 
conclusione di un protocollo dell'accordo euromediterraneo che istituisce un'associazione 
tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e il Regno del Marocco, 
dall'altra, per tener conto dell'adesione della Repubblica di Bulgaria e della Romania 
all'Unione europea 

 
VARIE 
− Doc. B6-0627/2008 - Risoluzione sull'approccio del Consiglio alla revisione del 

regolamento OLAF 
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per n° di documento o per data di approvazione sul sito: 

http.www.europarl.eu.int/activities/expert/ta/search.do?language=IT 
 
 

STRASBURGO  -  SESSIONE  12 - 15 GENNAIO 2009 
 
 

RELAZIONI ESTERNE 
 
 

GAZA: DICHIARAZIONE DEL PRESIDENTE PÖTTERING 
 

 
Aprendo la seduta, il Presidente HANS-GERT PÖTTERING ha deplorato 
l'escalation nel conflitto a Gaza, sostenendo che è inaccettabile che continui la 
sofferenza della popolazione. «Quanto dovremo aspettare - ha chiesto - prima che 
la ragionevolezza prevalga sulla violenza?». Ha quindi affermato che il lancio di 
missili da parte di Hamas «è inaccettabile» e che non bisogna dimenticare che è 
Hamas ad aver interrotto la tregua, tuttavia «la proporzionalità dei mezzi deve 
essere rispettata».  

Ha poi sottolineato che è necessario garantire la fornitura degli aiuti alla popolazione nella Striscia 
di Gaza per evitare l'aggravarsi della situazione umanitaria. A tal fine, bisogna consentire alle 
organizzazioni umanitarie di lavorare, «non solo tre ore al giorno». Ribadendo che non vi è una 
soluzione militare al conflitto in Medio oriente, il Presidente ha rivolto un appello affinché si giunga 
a una tregua immediata, con la mediazione dell'Egitto e l'inclusione di tutti gli attori, e si  
riprendano i negoziati che conducano a «due Stati sovrani in confini sicuri». 
A suo parere, ciò implica il ritiro immediato delle truppe israeliane e una riconciliazione tra le parti 
palestinesi e un ruolo attivo della comunità internazionale e dell'UE nel promuovere la pace, anche 
con un contingente militare. Ma occorre anche fermare il traffico di armi verso Gaza. Le eventuali 
forze europee dovranno avere l'obiettivo di ripristinare la fiducia e garantire la sicurezza e, pertanto, 
necessitano di un «mandato forte». Per il Presidente «non dobbiamo solo perseguire la pace, 
dobbiamo concluderla».  
Ricordando le iniziative prese dal Parlamento nell'ambito dell'Anno europeo del dialogo 
interculturale, ha infine sottolineato che le immagini in TV vengono strumentalizzate dagli 
estremisti che non cercano la pace. Solo il dialogo, ha concluso, può portare a uscire dalla crisi.  
 
 

GAZA: CESSATE IL FUOCO IMMEDIATO E RIPRESA DEI NEGOZIATI 
Doc. B6-0051, 0054, 0056, 0057, 0058, 0059/2009 

 
Risoluzione sulla situazione nella Striscia di Gaza 
Procedura: Risoluzione comune - Dibattito: 14.1.2009 - Votazione:15.1.2009 
 
Cessate il fuoco immediato, ritiro delle truppe israeliane, fine dei lanci di razzi su Israele e del 
traffico di armi. E' quanto chiede il Parlamento assieme a una tregua negoziale e ipotizzando 
anche l'invio di una forza multinazionale per ristabilire la sicurezza. Condannando gli 
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attacchi su obiettivi civili, chiede a Israele di garantire il flusso di aiuti umanitari e riaprire i 
valichi di frontiera. Sollecita Hamas a promuovere il dialogo tra palestinesi, contribuire ai 
negoziati di pace e a riconoscere il diritto all'esistenza di Israele, per giungere a una soluzione 
fondata su "due Stati". 
 
Approvando a larghissima maggioranza (poche astensioni e nessun voto contrario) una risoluzione 
sostenuta da tutti i gruppi politici (eccetto l'IND/DEM), il Parlamento chiede «un cessate il fuoco 
immediato e permanente che preveda altresì la fine del lancio di razzi da parte di Hamas contro 
Israele e il termine dell'attuale azione militare israeliana a Gaza» 
Inoltre, accoglie con favore l'adozione della risoluzione 1860 del Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite dell'8 gennaio 2009, ma si rammarica che finora sia Israele sia Hamas non abbiano 
aderito alla richiesta di cessazione delle ostilità formulata dalle Nazioni Unite. Concorda peraltro 
sulla necessità di prevedere urgentemente disposizioni e garanzie a Gaza per il mantenimento di un 
cessate il fuoco durevole «che includa nel contempo il ritiro delle truppe israeliane, la riapertura 
stabile dei valichi di frontiera e la prevenzione del traffico illegale di armi e munizioni». 
Il Parlamento chiede una tregua negoziale che dovrebbe essere garantita da un meccanismo, istituito 
dalla comunità internazionale coordinata dal Quartetto e dalla Lega araba, e che «potrebbe includere 
una presenza multinazionale nel quadro di un mandato chiaro, al fine di ristabilire la sicurezza e 
garantire il rispetto del cessate il fuoco per le popolazioni di Israele e di Gaza». Invita poi il 
Consiglio a esercitare maggiori pressioni per far cessare le violenze in corso e incoraggia gli sforzi 
diplomatici intrapresi finora dalla comunità internazionale, in particolare dall'Egitto e dall'Unione 
europea. 
Nell'esprimere «sgomento» dinanzi alle sofferenze della popolazione civile a Gaza, il Parlamento 
«condanna con forza in particolare il fatto che durante gli attacchi siano stati colpiti obiettivi civili e 
delle Nazioni Unite» ed «esprime la propria solidarietà alla popolazione civile vittima della 
violenza a Gaza e nel sud d'Israele». Osserva infatti che l'operazione israeliana è finora costata la 
vita a circa un migliaio di persone a Gaza, «la maggior parte delle quali donne e bambini», e ha 
provocato migliaia di feriti e la distruzione di case, scuole e altre importanti infrastrutture civili. Il 
Parlamento, inoltre, chiede con insistenza alle autorità israeliane di consentire il libero accesso agli 
aiuti umanitari nella Striscia di Gaza e di «garantire un flusso continuo e sufficiente degli aiuti 
attraverso i corridoi umanitari». Israele dovrebbe anche «assolvere ai suoi obblighi a norma del 
diritto internazionale e del diritto internazionale umanitario» e permettere alla stampa internazionale 
di seguire gli avvenimenti sul posto.  
Al contempo, i deputati sollecitano Hamas a «porre fine al lancio di razzi e assumersi le sue 
responsabilità impegnandosi in un processo politico finalizzato a ripristinare il dialogo tra i 
palestinesi e a contribuire al processo negoziale in corso». In proposito, il Parlamento sottolinea la 
necessità di rinnovare gli sforzi per una «riconciliazione interpalestinese» tra tutte le componenti 
della società palestinese, sulla base dell'accordo della Mecca del febbraio 2007, che prevede 
l'accettazione degli accordi precedenti, «incluso il diritto di esistenza dello Stato di Israele». 
Sottolinea poi che «solo reali progressi verso la pace e un miglioramento sostanziale della 
situazione in Cisgiordania e a Gaza «possono rafforzare la legittimità dell'Autorità palestinese». 
Esorta l'UE a prendere una posizione politica «più determinata e coesa» e invita il Consiglio a 
cogliere l'opportunità di collaborare con la nuova amministrazione USA per porre fine al conflitto 
con un accordo fondato sulla soluzione dei "due Stati", per garantire una nuova sicurezza pacifica 
in Medio Oriente. Al riguardo, sottolinea «l'esigenza di un collegamento geografico permanente e di 
una riunificazione politica pacifica e duratura tra la Striscia di Gaza e la Cisgiordania». 
A seguito del voto, il Presidente PÖTTERING ha annunciato che, in veste di co-presidente, 
promuoverà l'adozione di una risoluzione simile da parte dell'Assemblea euromediterranea. 
 
Dichiarazione della Presidenza 
Aprendo il dibattito, il Ministro degli esteri ceco, Karel Schwarzenberg, ha descritto la 
«drammatica situazione in Medio Oriente», soffermandosi sulla crisi umanitaria e sottolineando che 
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«il 4 novembre dello scorso anno al personale delle ONG straniere non è stato garantito l'accesso a 
Gaza per consegnare e monitorare correttamente l'aiuto umanitario». A suo parere, «si comincia a 
delineare una soluzione alla crisi». Innanzitutto, ci deve essere «un incondizionato arresto degli 
attacchi missilistici da parte di Hamas verso Israele e la fine dell'azione militare di Israele per 
permettere la consegna degli aiuti umanitari, il ripristino dei servizi pubblici e le indispensabili cure 
mediche».  
Ha anche sostenuto che «lo spiegamento di una missione internazionale per monitorare l'attuazione 
del cessate il fuoco ed agire da tramite per le due parti, potrebbe essere d'aiuto», sottolineando che 
«l'Unione europea è pronta a far ritornare i suoi osservatori». Il ministro ha anche ribadito che 
l'Unione è pronta ad «aiutare qualsiasi governo palestinese che segua politiche e misure che 
riflettono i principi del Quartetto», ma «sono necessari ed urgenti sforzi maggiori delle parti per 
raggiungere una completa pace, basata sulla visione di una regione dove due Stati democratici, 
Israele e Palestina, vivano in pace, fianco a fianco, entro confini sicuri e riconosciuti». 
 
Dichiarazione della Commissione 
Benita Ferrero-Waldner, commissario per le relazioni esterne, ha rilevato che «il conflitto di 
Gaza, entrato nella sua terza settimana, peggiora di giorno in giorno», causando immense sofferenze 
umane sia per colpa dei missili di Hamas sia per l'azione militare israeliana. Oltre a questo impatto 
immediato, il conflitto «fa slittare le prospettive di pace ancora più lontano» e «produce un impatto 
negativo sulla stabilità dell'intera regione». E' quindi imperativo un cessate il fuoco immediato, ha 
aggiunto, per permettere agli aiuti umanitari di accedere alla Striscia di Gaza, e occorre un «arresto 
incondizionato» dei lanci di missili da parte di Hamas e dell'azione militare israeliana.  
Ricordando che la richiesta di cessate il fuoco rappresenta un elemento chiave della risoluzione 
1860 delle Nazioni Unite, la commissaria ha fatto notare che deve essere fermato il contrabbando di 
armi attraverso i tunnel tra Gaza e Egitto, va pattugliato il corridoio Filadelfia fra il confine fra Gaza 
e Egitto e devono essere aperte le frontiere per l'aiuto umanitario. L'Autorità palestinese aveva 
accettato queste richieste, ma Israele e Hamas stavano «ancora studiandole». Forse, ha proseguito, 
«tra qualche giorno avremo un vero cessate il fuoco». Sia Israele sia Hamas, ha ricordato, hanno 
respinto la risoluzione 1860 ma si è detta fiduciosa che, con l'aiuto dell'Egitto e della Turchia, una 
soluzione duratura possa presto essere trovata. Concludendo il suo intervento ha sottolineato la 
necessità di riprendere il dialogo per un accordo politico non appena terminino le ostilità. 
 
Nel dibattito è intervenuto STEFANO ZAPPALÀ Presidente della Delegazione italiana di 
Forza Italia-P nel Gruppo del PPE/DE: 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, io vorrei intanto ringraziare il Presidente 
del Consiglio e il ministro degli Esteri cechi, perché stanno ancora qui con noi; 
noi non siamo molto abituati a una presenza in quest'Aula così forte come oggi è 
stata dimostrata dalla Presidenza ceca. 
Io credo che abbia ragione la collega Muscardini, a chi non conosce la realtà 
territoriale e ha l'esigenza per poter esprimere opinioni precise consiglio di 
andare a vedere sul posto, sotto forma di viaggio turistico o per altre attività. 

Alcuni di noi sono stati in varie circostanze in Palestina, come osservatori per le elezioni Abu 
Mazen o altre elezioni, e credo che solo la visione diretta è quella che può dare cognizione esatta di 
come stanno le cose.  
Io credo che in tutta questa vicenda, ma da decenni non da oggi, gli unici perdenti siamo noi del 
mondo occidentale, perché non abbiamo mai affrontato in maniera seria questo problema, non 
abbiamo mai cercato di risolverlo e continuiamo a vederlo come un fatto tra due parti 
contrapposte. 
Io credo che nella realtà, sono stato in Palestina più volte, sono stato in Israele più volte, conosco 
la situazione, non in modo perfetto, ma la conosco abbastanza, io credo che lì le parti in causa non 
sono due, sono tre, e nel caso specifico il problema è tra terroristi e lo Stato d'Israele e il popolo 
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palestinese è la vittima intermedia. Hamas non rappresenta il popolo palestinese, forse una parte, 
ma certamente non rappresenta l'intero popolo palestinese. 
Io ho un filmato, ma credo che tanti colleghi lo avranno avuto, un filmato che mostra tutte le 
vittime israeliane, di bambini di tutte le età, vittime di tutti i razzi che sono stati lanciati e 
continuano ad essere lanciati da Hamas. Non è un caso che ci sia una grande differenza tra la 
Striscia di Gaza e la Cisgiordania. 
Allora io credo, e lo dico al Presidente del Consiglio, lo dico alla nostra brava Commissaria in 
rappresentanza dell'Europa: bisogna affrontare la cosa in maniera seria. Credo che la cosa più 
seria fra tutte è quella che oggi va rinforzata la posizione di Abu Mazen, che è la figura più debole 
di tutti, e in questa situazione, con i palestinesi che non contano nulla in questa vicenda. Credo che 
i perdenti siamo proprio tutti noi." 
 
 

IL PARLAMENTO CHIEDE IL RILASCIO DELLE SUORE ITALIANE RAPITE IN 
SOMALIA 

Doc. B6-0033/2009 
 

Risoluzione sulla situazione nel Corno d'Africa 
Procedura: Risoluzione - Dibattito: 14.1.2009 - Votazione: 15.1.2009 
 
In una risoluzione sulla situazione nel Corno d'Africa, il Parlamento chiede al governo somalo 
di condannare il rapimento delle due suore cattoliche, Maria Teresa Olivero e Caterina 
Giraudo, e di adoperarsi per accelerarne il rilascio e prevenire ulteriori rapimenti. Sollecita 
poi l'Etiopia e l'Eritrea a cooperare con le organizzazioni umanitarie e a garantire i diritti 
dell'uomo e la libertà di stampa e di espressione. 
 
Approvando un emendamento proposto da MARIO MAURO (PPE/DE, IT) e STEFANO 
ZAPPALÀ (PPE/DE, IT), il Parlamento chiede al governo federale transitorio somalo «di 
condannare il rapimento delle due suore cattoliche (Maria Teresa Olivero e Caterina Giraudo), di 
adoperarsi per accelerarne il rilascio e prevenire ulteriori rapimenti». 
Nella risoluzione sulla situazione nel Corno d'Africa - approvata con 570 voti favorevoli, 11 
contrari e 27 astensioni - il Parlamento condanna gli attacchi sempre più frequenti contro operatori 
umanitari avvenuti negli ultimi mesi che hanno gravemente ostacolato la fornitura degli aiuti e 
hanno contribuito a peggiorare la situazione umanitaria in Somalia. Chiede inoltre al Consiglio e 
alla Commissione di continuare il loro sostegno a favore del potenziamento delle istituzioni somale, 
dell'attuazione dell'accordo di pace di Gibuti e degli sforzi dell'autorità intergovernativa per lo 
sviluppo (IGAD) nel processo di pace. Insiste poi sulla necessità di procedere al potenziamento 
della missione dell'Unione africana in Somalia (AMISOM) e al dispiegamento di una forza di 
stabilizzazione delle Nazioni Unite in tempi rapidi non appena le condizioni politiche e di sicurezza 
lo permettano. 
 
 
 

CONSIGLIO EUROPEO 
 
 

DIBATTITO SULLE PRIORITÀ DELLA PRESIDENZA CECA 
 

Dichiarazione del Consiglio - Illustrazione del programma della Presidenza ceca 
Dibattito:14.1.2009 
 



 26

Il Parlamento europeo ha tenuto un ampio dibattito a Strasburgo con la nuova presidenza 
ceca. I deputati hanno discusso sulle priorità della Presidenza con il Primo ministro Mirek 
Topolánek: economia, energia e Unione europea nel mondo. In tale ambito sono stati anche 
evocati la crisi del gas Russia/Ucraina-UE e la situazione a Gaza, nonché la crisi economica ed 
i progressi del trattato di Lisbona. 
 

HANS-GERT PÖTTERING, presentando il Primo ministro Topolànek, ha 
ricordato come la Repubblica ceca sia passata da paese comunista a membro 
dell'Unione Europea. Ha inoltre sottolineato che, dall'ampliamento del 2004,  la 
Repubblica ceca è stato il secondo Stato membro (dopo la Slovenia) ad assumere 
la Presidenza UE del Consiglio e ha ribadito il pieno sostegno del Parlamento 
europeo. 
 

 
Dichiarazione della Presidenza 
«La questione ceca è una questione europea», ha esordito Mirek Topolánek sostenendo di credere 
in un'Europa delle libertà, dei diritti, delle idee e delle regole. Le priorità della presidenza ceca, ha 
spiegato, si possono ricapitolare con le tre E: economia, energia e Europa nel mondo. Alle quali si 
aggiungono due G portate dall'attualità: Gas e Gaza. Il motto della Presidenza, ha ricordato, è 
«un'Europa senza barriere» ma anche «un'Europa di regole». Per quanto riguarda l'economia, ha 
spiegato, la Presidenza spingerà per una piena attuazione delle conclusioni della Dichiarazione del 
Vertice G20 dello scorso novembre nonché delle conclusioni del Consiglio europeo del dicembre 
2008. Si impegnerà inoltre nella piena affermazione e nell'esercizio delle quattro libertà basilari, 
alle quali bisognerebbe aggiungerne una quinta: la libertà di movimento della conoscenza. 
La Presidenza ceca, ha detto, continuerà a promuovere un'energia sicura, competitiva e sostenibile 
per l'Europa, diversificandone le forniture e le vie di trasporto ma anche prendendo in seria 
considerazione lo sviluppo di un'energia nucleare sicura. La priorità energetica è «legata 
inscindibilmente alla politica della protezione ambientale» e, in tale ambito, la Presidenza cercherà 
di raggiungere un accordo globalmente accettabile in merito agli impegni per il dopo 2012, e ciò 
significa «coinvolgere gli Stati Uniti, la Cina e l'India». 
Per quanto riguarda l'Europa nel mondo, il Primo Ministro ha sottolineato che la nuova 
recrudescenza delle tensioni tra Israele e Hamas richiede, a suo parere, un approccio attivo 
dall'Unione europea ma anche un coordinamento con gli attori globali e regionali. Fra le priorità, ha 
poi fatto riferimento agli accordi di associazione con i paesi orientali, alle relazioni transatlantiche, 
agli accordi di associazione con la Russia, all'ampliamento verso i paesi dei Balcani occidentali e 
Turchia, alla dimensione meridionale della politica di vicinato europea nonché alla sicurezza interna 
dell'Unione, inclusi ulteriori progressi nell'area Schengen. 
Ha successivamente osservato che nei prossimi sei mesi ci saranno altri temi importanti che 
dovranno essere affrontati dall'Unione: le elezioni europee, l'avvio delle discussioni sulla nuova 
composizione della Commissione europea e la posizione irlandese in merito al trattato di Lisbona. 
A quest'ultimo riguardo si è detto convinto della necessità di «procedere sensibilmente nelle 
discussioni e rispettando la sovranità dei cittadini irlandesi». Se nella Repubblica ceca dovesse aver  
luogo un referendum sul trattato di Lisbona, ha detto, questo non avrebbe esito positivo. Bisogna 
quindi trovare una soluzione che la maggioranza degli irlandesi sia in grado di accettare. 
 
Dichiarazione della Commissione 
Facendo riferimento ai due nuovi temi cui si è dovuta confrontare la Presidenza ceca, la crisi nella 
fornitura del gas e Gaza, il Presidente della Commissione JOSÉ MANUEL BARROSO ha 
sostenuto la necessità di «dimostrare che l'Unione può far fronte a tali crisi» e, per quanto riguarda 
le elezioni europee del 2009, «dobbiamo dimostrare agli europei che spetta a loro coprire un ruolo 
nell'elezione del prossimo Parlamento». 
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Nel 2008, l'Europa ha dimostrato di essere in grado di prendere decisioni difficili, sul cambiamento 
climatico e in risposta alla crisi finanziaria. Ha contribuito alla soluzione del conflitto tra Russia e 
Georgia e si è occupata di molte altre tematiche. Ha quindi proseguito ribadendo che «non bisogna 
perdere l'impeto nel 2009» e l'Europa «deve dar prova di leadership» nel prossimo incontro del 
G20. Altri temi in agenda comprendono la giustizia e le libertà civili, il cambiamento climatico, una 
revisione dei bilanci, misure per la crisi finanziaria, il mercato interno dell'energia, le 
telecomunicazioni e il trasporto su strada e, ha sottolineato, «queste sono aree dove l'Unione può 
veramente fare la differenza». 
Ritornando poi ai problemi tra la Russia e l'Ucraina sulla fornitura di gas, Barroso ha definito la 
situazione «inaccettabile ed incredibile», poiché le forniture non sono riprese il giorno dopo della 
firma dell'accordo. Ha quindi aggiunto che «la Commissione intende inviare un chiaro messaggio a 
Mosca e a Kiev. Se l'accordo non sarà onorato, la Commissione suggerirà alle società di adire le vie 
legali e agli Stati membri di cercare fornitori alternativi. Vedremo presto se si tratta di un semplice 
disguido tecnico oppure di una mancanza di volontà politica». In gioco è la questione se Russia e 
Ucraina possono essere considerati «partner affidabili». Ha infine concluso ribadendo che, 
comunque, la Commissione avanzerà misure per dare una spinta al mercato interno delle forniture 
energetiche. 
 
Interventi in nome dei gruppi politici 
 

JOSEPH DAUL Presidente del Gruppo PPE/DE ha esordito nel dibattito 
affermando che i problemi principali cui deve far fronte la nuova presidenza ceca - 
la recessione economica, la crisi nella fornitura di gas e il Medio Oriente - 
dimostrano che «un fronte unito è l'unico atteggiamento che possiamo adottare». 
Per quanto riguarda la fornitura di gas ha spiegato che «non possiamo accettare che 
gli Stati membri dell'Unione siano ostaggi in una disputa», sottolineando la 
necessità «di una politica energetica per ridurre la nostra dipendenza». In merito alla 

crisi israelo-palestinese, ha proseguito, l'Europa necessita di «un impegno strategico» per questa 
parte del mondo. Si è poi domandato se siamo pronti a dispiegare mezzi militari - per la pace, non 
per la guerra - come pure risorse finanziarie. Infine, sulla crisi finanziaria, ha invitato la presidenza 
ceca insieme alla Commissione, a «definire regole per gli operatori economici» e sottolineato la 
necessità di «una supervisione mondiale del sistema per i mercati».  
 
Nel dibattito è intervenuto STEFANO ZAPPALÀ Presidente della Delegazione italiana di 
Forza Italia-P nel Gruppo del PPE/DE: 

 
"Signora Presidente, onorevoli colleghi, come sempre in Europa viviamo 
importanti situazioni storiche e il semestre della Presidenza ceca è certo da 
annoverare tra queste.  
I problemi sul tappeto, a cui tale Presidenza dovrà trovare una soluzione, sono 
tanti e rilevanti: per il trattato di Lisbona, che necessita di una definitiva 
approvazione, la via è già stata tracciata, ma serve un ulteriore colpo d'ala 
affinché non si protragga oltre il corrente anno. La grave crisi economica 

mondiale ancora non ha espresso tutti gli effetti che certamente si dispiegheranno in modo notevole 
nel corso del corrente anno. È auspicabile che si continui sulla via già intrapresa dalla Presidenza 
francese in maniera che i prossimi G8, peraltro con la Presidenza italiana, raccolgano risultati 
adeguati alle esigenze europee. 
L'Europa sta affrontando un grave problema sul fronte dell'approvvigionamento energetico: è un 
fatto di una gravità notevole e la soluzione appare complessa. Comunque, una soluzione forse sta 
per essere trovata, ma tuttavia va garantito il futuro, considerata la dipendenza di molti Stati, tra 
cui il mio, da tali forniture. 
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La situazione della Striscia di Gaza non può essere ulteriormente tollerata. Non si deve trattare con 
i terroristi, ma, una volta per tutte, devono cessare gli attacchi al popolo israeliano e non si deve 
più tollerare che civili non colpevoli periscano sul fronte di una guerra assurda e purtroppo 
permanente.  
L'immigrazione va risolta in chiave europea e per questo va posta molta attenzione anche alla 
situazione di alcuni Stati, tra cui l'Italia e Malta, che hanno su questo argomento molte difficoltà. Il 
problema di Cipro va affrontato nel breve periodo, per risolvere una volta per tutte il rapporto tra 
Grecia e Turchia, tra l'Europa e la Turchia, che peraltro continua ad essere in perenne attesa 
dell'adesione.  
Infine, Presidente Topolánek, infine sperando di vederla sempre presente in quest'Aula, Le auguro 
un ottimo lavoro e mi complimento perché è ancora qui con noi dopo la sua prima replica. Noi non 
ci siamo molto abituati con le precedenti Presidenze. Grazie, vuol dire che questo è un buon 
segno." 
 
 
 

EURO 
 
 
L'EURO HA 10 ANNI: SIMBOLO DELL'INTEGRAZIONE E SCUDO CONTRO LA CRISI 
 
Decimo anniversario dell'euro - Seduta solenne alla presenza di Jacques Delors, ex Presidente 
della Commissione europea; Jean-Claude Juncker, Presidente dell'Eurogruppo; Jean-Claude 
Trichet, Presidente della Banca centrale europea; Joaquín Almunia, Commissario europeo 
13.1.2009 
 
Uno dei più grandi successi dell'Europa, simbolo dell'integrazione, fattore essenziale di 
stabilità e strumento fondamentale per la difesa dell'UE dagli choc economici e finanziari 
esterni. E' così che il Presidente Pöttering, Jean-Claude Trichet, Jean-Claude Juncker, 
Joaquín Almunia e Valéry Giscard d'Estaing hanno definito l'euro nella seduta solenne che ha 
celebrato il decimo anniversario della sua introduzione. 
 

Dopo la proiezione di un video storico, il Presidente HANS-GERT 
PÖTTERING ha dato inizio alla seduta solenne sottolineando che l'introduzione 
dell'euro è stata una delle più importanti decisioni assunte dall'UE. La moneta 
unica, ha proseguito, è un elemento fondamentale del mercato comune ed ha 
semplificato i commerci, ispira fiducia ed è un vantaggio sicuro per i cittadini 
europei. Ha inoltre dotato l'Eurozona di uno strumento di difesa dagli choc esterni. 
Il Presidente ha infatti rilevato come l'euro abbia portato alla stabilità, salvando 

l'Europa dalle ripercussioni della recente crisi: «senza l'euro le conseguenze sarebbero state di gran 
lunga peggiori». 
Ha poi affermato che la moneta unica rappresenta un segnale che l'UE è in grado di adottare misure 
per il suo futuro comune. Osservando come, con l'adesione della Slovacchia all'inizio dell'anno, la 
zona euro è ora composta di 16 Stati, il Presidente ne ha auspicato un ampliamento «che la renderà 
ancora più stabile». Ha quindi voluto ringraziare tutti i protagonisti del passato che hanno promosso 
l'adozione dell'euro e coloro che lo gestiscono nel presente e, citando quanto detto da Helmut Khol 
nel 1998, ha affermato: «la moneta è molto di più di un mezzo di pagamento,  è parte dell'identità 
culturale e indicatore della stabilità politica». In conclusione, ha augurato all'euro tanta fortuna, 
nella speranza che continui ad essere un elemento positivo. 
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GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
 

 
PASSAPORTI BIOMETRICI: NIENTE IMPRONTE DIGITALI PER I MINORI DI 12 

ANNI 
Doc. A6-0500/2008 

 
Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica 
il regolamento (CE) n. 2252/2004 del Consiglio relativo alle norme sulle caratteristiche di 
sicurezza e sugli elementi biometrici dei passaporti e dei documenti di viaggio rilasciati dagli 
Stati membri 
Procedura: Codecisione, prima lettura - Dibattito: 13.1.2009 - Votazione: 14.1.2009 
 
Da fine giugno 2009 i passaporti dei cittadini europei dovranno includere due impronte 
digitali in un microchip. Il Parlamento ha adottato un regolamento che esenta i minori di 12 
anni da quest'obbligo, prevedendo la revisione di tale soglia alla luce di uno studio 
sull'affidabilità delle impronte dei bambini. Per una maggiore tutela di questi ultimi, è 
prevista l'applicazione del principio "una persona, un passaporto", rinunciando alla prassi di 
iscriverli sui documenti di viaggio dei genitori. 
 
Approvando con 594 voti favorevoli, 51 contrari e 37 astensioni un maxi-emendamento di 
compromesso concordato col Consiglio dal relatore, il Parlamento ha adottato una modifica 
dell'attuale regolamento sulle norme minime di sicurezza dei passaporti che già prevede 
l'applicazione di un microprocessore che contenga elementi di identificazione biometrica (tratti 
facciali e impronte digitali). Il compromesso precisa che il microchip dovrà essere «altamente 
protetto» e che dovranno essere rilevate «due impronte digitali, prese a dita piatte», in formato 
interoperativo. Le nuove disposizioni sulle impronte digitali si applicheranno a partire dal 28 giugno 
2009. 
 
Impronte digitali solo per i bambini di età superiore a 12 anni 
L'accordo raggiunto con il Consiglio fissa a dodici anni l'età dei bambini esentati dal 
rilevamento delle impronte digitali. Permette però agli Stati membri che, prima della data di 
entrata in vigore del regolamento, hanno adottato una legislazione che prevede un limite di età 
inferiore a 12 anni di continuare ad applicare questa soglia per altri quattro anni. Precisa, peraltro, 
che tale limite non può essere inferiore a sei anni. Infatti, i progetti pilota condotti in alcuni Stati 
membri hanno evidenziato che le impronte dei bambini di meno di sei anni di età non sono di una 
qualità tale da consentire una verifica univoca dell'identità. 
Tuttavia, il compromesso prevede che, entro tre anni dall'entrata in vigore del regolamento, la 
Commissione presenti una relazione basata su uno studio approfondito e su vasta scala, realizzato 
da un'autorità indipendente sotto la sua supervisione, che dovrà esaminare l'affidabilità e la 
fattibilità tecnica dell'utilizzazione a fini di identificazione e verifica delle impronte digitali dei 
bambini di età inferiore a 12 anni, ivi compreso un confronto dei tassi di respingimento 
ingiustificato registrati in ciascuno Stato membro. Se necessario, la relazione dovrà essere corredata 
di proposte volte ad adeguare il regolamento. 
Sono beninteso esentate dal rilevamento delle impronte anche le persone per le quali questa 
operazione «è fisicamente impossibile». L'accordo con il Consiglio prevede inoltre che qualora il 
rilevamento delle impronte digitali previste sia temporaneamente impossibile, gli Stati membri 
dovranno consentire il rilevamento delle impronte delle altre dita. Se invece fosse temporaneamente 
impossibile rilevare le impronte di qualsiasi altro dito, potranno rilasciare un passaporto temporaneo 
avente una validità di 12 mesi o inferiore. 
Il compromesso precisa poi che gli identificatori biometrici dovranno essere rilevati «da personale 
qualificato e debitamente autorizzato delle autorità nazionali competenti per il rilascio di 
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passaporti e documenti di viaggio». Prescrive inoltre che gli Stati membri dovranno rilevare gli 
identificatori biometrici «nel rispetto dei diritti stabiliti dalla Convenzione europea per la 
salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e della Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti del fanciullo». Dovranno anche garantire che siano predisposte «procedure 
appropriate a garanzia della dignità della persona interessata, in caso di difficoltà nel rilevamento». 
 
Tutela dei bambini e principio "una persona - un passaporto" 
Entro tre anni dall'entrata in vigore del regolamento, la Commissione dovrà presentare una 
relazione sui requisiti per i bambini che, viaggiando soli o accompagnati, attraversano le frontiere 
esterne degli Stati membri. Se necessario, dovrà proporre iniziative appropriate al fine di garantire 
un'impostazione comune riguardo alle norme sulla protezione dei bambini che attraversano le 
frontiere esterne degli Stati membri. 
Inoltre, come ulteriore misura di sicurezza e per tutelare maggiormente i bambini, sarà introdotto il 
principio "una persona - un passaporto". I passaporti, infatti, dovranno essere rilasciati «come 
documenti individuali». Questa regola è raccomandata anche dall'Organizzazione per l'aviazione 
civile internazionale (ICAO) e fa in modo che il passaporto e i dati biometrici siano collegati 
esclusivamente al titolare del documento. Al momento, infatti, i bambini possono figurare sul 
passaporto dei genitori senza che i loro dati figurino nel microchip e ciò può facilitare la tratta dei 
bambini, dato che è difficile effettuare controlli affidabili sull'identità del bambino.  
Per quanto riguarda l'Italia, ad esempio, fino a 15 anni, il minore può lasciare il paese con un 
certificato o estratto di nascita vidimato dal questore (cosiddetto lasciapassare). Fino a 16 anni, 
inoltre, può viaggiare con l’iscrizione sul passaporto di un genitore o di chi ne fa le veci o con il 
passaporto individuale. Al compimento del 16° anno, invece, il minore dovrà avere un proprio 
passaporto. Per richiedere il passaporto per il figlio minore è necessario l'assenso di entrambi i 
genitori (coniugati, conviventi, separati o divorziati).  
 
L'Assemblea ha inoltre approvato la seguente relazione: 
− Doc. A6-0459/2008 - Relazione sull'accesso del pubblico ai documenti del Parlamento 

europeo del Consiglio e della Commissione (attuazione del regolamento (CE) n. 1049/2001) 
Il Parlamento chiede nuove iniziative per una maggiore apertura e trasparenza delle Istituzioni 
UE. Occorre quindi migliorare l'accesso del pubblico ai documenti (semplificando e poi 
unificando i registri) e la pubblicità dei lavori del Consiglio ed elaborare una legge UE 
ambiziosa sulla libertà d'informazione. Propone poi di pubblicare sul web informazioni 
complete su attività, frequenza e indennità degli eurodeputati, nonché sui lavori di tutti gli 
organi parlamentari. 

 
 
 

DIRITTI FONDAMENTALI 
 

DIRITTI FONDAMENTALI NELL'UE: STOP ALLE DISCRIMINAZIONI 
Doc. A6-0479/2008 

 
Relazione sulla situazione dei diritti fondamentali nell'Unione europea 2004-2007 
Procedura: Iniziativa  - Dibattito: 17.12.2008 - Votazione:14.1.2009 
 
Il Parlamento rileva le restrizioni poste alle libertà individuali dalla lotta al terrorismo e 
chiede di agire contro gli incitamenti razzisti e omofobici e le discriminazioni dei rom e delle 
coppie omosessuali. Particolare attenzione va rivolta alle donne (discriminazione sul lavoro, 
violenze e salute sessuale) e ai bambini vittime di sfruttamento e violenze. Chiede anche agli 
Stati membri di legiferare sul testamento biologico e di promuovere la libertà di stampa e le 
lingue regionali. 
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Approvando la relazione con 401 voti favorevoli, 220 contrari e 67 astensioni, il Parlamento 
sottolinea anzitutto che l'attuazione dei diritti fondamentali deve «essere un obiettivo di tutte le 
politiche europee» e che, a tal fine, le istituzioni dell'UE «dovrebbero promuoverli attivamente, 
tutelarli e tenerne pienamente conto in fase di elaborazione e adozione della legislazione». D'altro 
canto, deplora che gli Stati membri «continuino a sottrarsi a un controllo comunitario delle proprie 
politiche e pratiche in materia di diritti dell'uomo e cerchino di limitare la protezione di tali diritti ad 
un quadro puramente interno». Chiede quindi al Consiglio di integrare nelle sue future Relazioni 
annuali sui diritti dell'uomo nel mondo un'analisi della situazione in ogni Stato membro. Sollecita 
inoltre il potenziamento della cooperazione tra le varie istituzioni e organizzazioni incaricate della 
protezione dei diritti fondamentali, sia a livello europeo che internazionale. Ed esorta la 
Commissione ad affidare il portafoglio dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali ad un solo 
commissario. 
Il Parlamento richiama poi l'attenzione sul fatto che una politica attiva a favore dei diritti umani 
«non può limitarsi ai casi più visibili per l'opinione pubblica» e che gravi violazioni dei diritti 
umani «si verificano ai margini del controllo pubblico, in istituzioni chiuse per bambini, anziani e 
malati o nelle prigioni». Sottolinea pertanto che gli Stati membri e l'Unione europea «dovrebbero 
garantire una vigilanza qualificata, in termini sia di norme che di prassi, sulle condizioni di vita in 
dette istituzioni chiuse».  
 
Diritti dell'uomo, libertà, sicurezza e giustizia, e lotta al terrorismo 
Nello sviluppo di uno spazio giudiziario europeo, il Parlamento chiede agli Stati membri che non lo 
abbiano ancora fatto la rapida adozione di un atto legislativo adeguato sui diritti degli individui 
nelle procedure penali e invita gli Stati membri ad accertarsi che il mandato d'arresto europeo e altre 
misure di riconoscimento reciproco siano applicati in conformità delle norme UE in materia di 
diritti umani. Allo stesso tempo rileva il diritto delle persone arrestate di godere di tutte le garanzie 
giudiziarie nonché, se del caso, dell'assistenza diplomatica del paese di cui sono cittadini e dei 
servizi di un interprete indipendente.  
Sottolinea poi che i due obiettivi di rispettare i diritti fondamentali e di garantire la sicurezza 
collettiva sono compatibili e interdipendenti, e che politiche adeguate possono «evitare che un 
approccio repressivo metta a repentaglio le libertà individuali». Esprime quindi preoccupazione per 
il fatto che la cooperazione internazionale nella lotta contro il terrorismo «è spesso sfociata in un 
abbassamento del livello di protezione dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, in 
particolare il diritto fondamentale alla vita privata, alla protezione dei dati e alla non 
discriminazione». A suo parere, pertanto, l'UE dovrebbe promuovere una vera strategia basata sul 
rispetto integrale delle norme internazionali, che tenga conto «della necessità di un controllo 
giudiziario efficace dei servizi di intelligence per evitare l'utilizzo di informazioni ottenute sotto 
tortura o mediante maltrattamenti .... come elemento di prova nel quadro dei procedimenti 
giudiziari, anche in fase di istruzione».  
 
Razzismo e discriminazioni dei rom  
In linea generale, il Parlamento osserva «con inquietudine» l'insoddisfacente situazione 
dell'attuazione delle politiche antidiscriminatorie ed esorta quindi gli Stati membri che ancora non 
l'hanno fatto a concretizzare l'attuazione di tali politiche. Al contempo si compiace della proposta di 
direttiva orizzontale sulla discriminazione ma si rammarica del vasto numero di eccezioni, con il 
rischio che servano «a codificare pratiche discriminatorie esistenti». 
Il Parlamento plaude all'adozione della decisione quadro del Consiglio sulla lotta contro talune 
forme ed espressioni di razzismo e xenofobia mediante il diritto penale. Esorta poi gli Stati membri 
a perseguire con determinazione qualsiasi incitazione all'odio «espressa in programmi mediatici 
razzisti e articoli che diffondano idee intolleranti, attraverso reati di odio nei confronti di Rom, 
immigrati, stranieri, minoranze nazionali tradizionali e altre minoranze, nonché da gruppi musicali e 
in occasione di concerti neonazisti». I partiti e i movimenti politici che esercitano una forte 
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influenza sui mass-media dovrebbero inoltre astenersi dalle incitazioni all'odio e dalla diffamazione 
nei confronti delle minoranze in seno all'Unione. Il Consiglio e la Commissione, nonché le diverse 
amministrazioni locali e nazionali degli Stati membri, dovrebbero poi coordinare le misure volte a 
combattere l'antisemitismo e le aggressioni ai danni delle minoranze «in modo tale da far rispettare i 
principi di tolleranza e non discriminazione e da promuovere l'integrazione sociale, economica e 
politica». 
Il Parlamento ritiene che la comunità Rom abbia bisogno di una protezione speciale poiché è 
diventata una delle più consistenti minoranze dell'UE. Sottolinea inoltre che tale comunità «è stata 
storicamente emarginata» e che ad essa «è stato impedito di svilupparsi in determinati settori 
chiave, a causa di problemi di discriminazione, di stigmatizzazione e di esclusione che si sono 
sempre più intensificati». Nota poi che gli sforzi compiuti finora «non hanno apportato 
miglioramenti strutturali e duraturi», in particolare «in settori fondamentali come l'accesso 
all'istruzione, alla sanità, a un alloggio e al lavoro». Rileva quindi la necessità di un approccio 
globale che rifletta la dimensione europea della discriminazione verso i Rom e ritiene che una 
strategia-quadro dell'UE «dovrebbe affrontare i problemi reali, fornendo una tabella di marcia per 
gli Stati membri, che fissi gli obiettivi e le priorità e agevoli i processi di controllo e valutazione». 
 
Discriminazioni degli omosessuali 
Il Parlamento invita gli Stati membri dotati di una legislazione relativa alle coppie dello stesso 
sesso a riconoscere le norme adottate da altri Stati membri e aventi effetti analoghi. Quest'ultimi 
dovrebbero anche proporre delle linee guida per il reciproco riconoscimento della legislazione 
vigente tra diversi Stati membri, al fine di «garantire che il diritto alla libera circolazione 
nell'Unione europea delle coppie dello stesso sesso si applichi alle medesime condizioni delle 
coppie eterosessuali». La Commissione è poi invitata a presentare proposte che garantiscano 
l'applicazione, da parte degli Stati membri, del principio di riconoscimento reciproco per le coppie 
omosessuali, sposate o legate da un'unione civile registrata, nella fattispecie quando esercitano il 
loro diritto alla libera circolazione previsto dal diritto dell'Unione europea. Il Parlamento chiede poi 
agli Stati membri che non l'abbiano ancora fatto ad adottare iniziative legislative per eliminare le 
discriminazioni cui sono confrontate alcune coppie in ragione del loro orientamento sessuale. Gli 
emendamenti proposti dall'UEN per sopprimere queste richieste sono stati respinti dall'Aula con 
poco più di 400 voti contrari. 
Nel chiedere alla Commissione di proporre un atto legislativo simile a quello sul razzismo per 
combattere l'omofobia, i deputati ritengono inoltre che le affermazioni discriminatorie «di 
esponenti politici, sociali e religiosi estremisti» (questi ultimi due aggiunti da un emendamento 
dell'ALDE approvato con 367 voti favorevoli, 294 contrari e 25 astensioni) contro gli omosessuali 
«alimentino l'odio e la violenza e chiede una loro condanna da parte degli organi dirigenti 
competenti». Rilevano poi che «il divieto discriminatorio dei cortei, nonché qualsiasi inadempienza 
all'obbligo di offrire una tutela adeguata a quanti vi partecipano, costituisce una violazione dei 
principi sanciti» in diverse istanze europee.  
Invitano inoltre la Commissione a fare in modo che gli Stati membri diano asilo alle persone che 
fuggono dal proprio paese poiché vittime di persecuzioni basate sul loro orientamento sessuale, di 
adottare iniziative a livello bilaterale e multilaterale per porre termine alle persecuzioni delle 
persone in base al loro orientamento sessuale. In tale ambito sostengono l'iniziativa francese per la 
depenalizzazione universale dell'omosessualità (che costituisce reato in 91 paesi). Dovrebbe anche 
avviare uno studio sulla situazione delle persone transessuali negli Stati membri e nei paesi 
candidati, «in particolare per quanto concerne i rischi di molestie e violenza». 
 
Discriminazioni e violenze sulle donne 
Il Parlamento invita gli Stati membri e l'Unione europea a combattere con misure efficaci la 
discriminazione diretta e indiretta nei confronti delle donne in tutti i settori (incluso il 
matrimonio, la convivenza e altre relazioni familiari) e la discriminazione multipla (che avviene in 
base al genere e contemporaneamente per altri motivi). Sottolinea poi la necessità di riconoscere e 
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combattere, a livello europeo e nazionale, la violenza subita dalle donne a causa del loro genere, in 
particolare la violenza, e lo sfruttamento sessuale in tutte le sue forme. Chiede inoltre agli Stati 
membri di non accettare il richiamo a costumi, tradizioni o ad altre considerazioni religiose per 
giustificare forme di discriminazione, oppressione o violenza nei confronti delle donne o l'adozione 
di politiche che possono mettere in pericolo la loro vita. 
Rileva anche l'esigenza di aumentare la sensibilizzazione pubblica quanto al diritto alla salute 
riproduttiva e sessuale e chiede agli Stati membri di garantire che le donne «possano godere 
pienamente di tali diritti, di istituire un'adeguata educazione sessuale, informazioni e servizi di 
consulenza riservati e - con 427 sì, 199 no e 42 astensioni - di facilitare i metodi di contraccezione 
onde prevenire gravidanze indesiderate e aborti illegali e a rischio, e di combattere la pratica della 
mutilazione genitale femminile». Ciò vale anche per le donne appartenenti alle minoranze etniche, 
per le quali andrebbero anche messi a disposizione fondi pubblici a questo scopo. 
I deputati ribadiscono poi la necessità di affrontare seriamente il divario retributivo tra i sessi e di 
sostenere politiche attive di conciliazione tra vita privata, professionale e familiare, sollecitando al 
contempo l'adozione di misure per contrastare le molestie sessuali e morali sul luogo di lavoro. 
Chiedono inoltre agli Stati membri di combattere la discriminazione nei confronti delle donne 
incinte sul mercato del lavoro e di adottare tutte le misure necessarie per garantire un elevato livello 
di protezione delle madri, anche mutualizzando i costi del congedo parentale. Ritengono anche 
essenziale che nei sistemi di protezione sociale sia garantita l'individualizzazione dei diritti piuttosto 
che la loro determinazione in base al nucleo familiare.  
 
Vietare ogni forma di violenza sui bambini 
Il Parlamento condanna ogni forma di violenza sui bambini e ribadisce in particolare la necessità 
di combattere le forme di violenza più frequentemente riscontrate negli Stati membri: pedofilia, 
violenze sessuali, violenze familiari, punizioni corporali nelle scuole e differenti forme di abuso 
nelle istituzioni. Chiede poi di istituire e portare a conoscenza del pubblico meccanismi «sicuri, 
riservati ed accessibili», che consentano ai bambini di denunciare le violenze. Gli Stati membri 
dovrebbero inoltre vietare le varie forme di sfruttamento dei bambini, compreso lo sfruttamento a 
fini di prostituzione, della produzione di materiale pedopornografico, traffico di droga, borseggio, 
mendicità e ogni altra forma di sfruttamento, eliminare la pratica dei matrimoni non ufficiali tra 
minori, vietare totalmente le punizioni corporali, eliminare ogni forma di lavoro minorile. 
Secondo i deputati, la detenzione di delinquenti minorenni deve essere applicata come «ultima 
risorsa» e per un periodo «più limitato possibile». Chiedono quindi di prevedere soluzioni 
alternative alla detenzione per i minori e insistono sulla necessità di garantire misure di 
rieducazione come i servizi socialmente utili al fine di assicurare la reintegrazione sociale e 
professionale di queste persone. Invitano inoltre gli Stati membri ad allineare i loro sistemi 
giudiziari affinché nessun minore venga giudicato in base alle stesse modalità applicate per un 
adulto. 
 
Testamento biologico 
Con 374 voti favorevoli, 261 contrari e 51 astensioni il Parlamento chiede agli Stati membri che 
non l'abbiamo ancora fatto di varare una legislazione sul testamento biologico, in conformità 
dell'articolo 8 della Convenzione di Oviedo sui diritti dell'uomo e la biomedicina, secondo cui 
«sono tenuti in considerazione i desideri precedentemente espressi a proposito di un intervento 
medico da parte di un paziente che, al momento dell'intervento, non è in grado di esprimere la sua 
volontà", e «assicurare in tal modo il diritto alla dignità alla fine della vita». 
 
Garantire la libertà di stampa 
Per i deputati la libertà di espressione deve essere esercitata «entro i limiti consentiti dalla 
legislazione, coesistere con la responsabilità personale e basarsi sul rispetto dei diritti altrui». Pur 
compiacendosi della situazione «globalmente soddisfacente» in termini di libertà di stampa 
esistente negli Stati membri, temono che «i tentativi di questi ultimi anni di bandire dal dibattito 
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pubblico determinati temi diano luogo in molti Stati membri a una forma di censura non ufficiale o 
un'autocensura dei mezzi d'informazione». Chiedono quindi «agli Stati membri che in questi ultimi 
anni hanno utilizzato le loro istituzioni giudiziarie, o prevedono di modificare la propria 
legislazione, per violare il diritto dei giornalisti alla segretezza delle loro fonti, nonché quello dei 
giornalisti e degli editori a pubblicare le informazioni, di migliorare la loro legislazione e le loro 
prassi». Al contempo, sottolineano la necessità di poter garantire l'esercizio del diritto a un 
risarcimento in sede giudiziaria in caso di notizie false o diffamazione e nel rispetto della 
legislazione vigente.  
 
Tutela delle minoranze nazionali 
Il Parlamento osserva che i recenti allargamenti dell'Unione europea hanno aggiunto circa 100 
gruppi di popolazioni minoritarie alla cinquantina che già esisteva nell'Europa dei 15. Nel 
chiedere che sia elaborata una definizione comune europea di appartenenza a una minoranza 
nazionale, incoraggia l'uso di tipi appropriati di soluzioni di autogoverno che rispettino pienamente 
la sovranità e l'integrità degli Stati membri. Sottolinea inoltre l'importanza di tutelare e promuovere 
le lingue regionali e minoritarie anche attraverso finanziamenti mirati e programmi specifici che 
affiancano il programma di apprendimento lungo tutto l'arco della vita. Incoraggia poi l'uso di tipi 
appropriati di soluzioni di autogoverno (autonomia personale-culturale, territoriale, regionale), 
basati sull'accordo del gruppo maggioritario e della minoranza, «rispettando nel contempo 
pienamente la sovranità e l'integrità territoriale degli Stati membri». 
 
Nel dibattito è intervenuto STEFANO ZAPPALÀ Presidente della Delegazione italiana di 
Forza Italia-P nel Gruppo del PPE/DE: 

 
"Signora Presidente, onorevoli colleghi, è indubbio che la relazione Catania 
rappresenta una tappa importante nella vita dell'Unione, in quanto è la verifica 
della situazione esistente al suo interno.  
È indubbio che la forte pressione migratoria cui è sottoposta l'Unione da vari 
anni insieme alle profonde modifiche interne in atto ha creato e crea numerosi 
problemi agli Stati membri ed ai cittadini europei e non. È altresì indubbio che 
l'Unione ha dei precisi doveri quali quello di governare la situazione nel più 

profondo possibile rispetto dei diritti umani, ma anche nel rispetto e nella protezione dei propri 
cittadini e dei sistemi organizzati nazionali.  
Tuttavia, dall'insieme di questa lunghissima ed articolata relazione sembra emergere un diffuso 
richiamo agli Stati membri per violazioni esistenti nei loro territori e quindi sotto il loro controllo. 
In varie parti della relazione emerge un quadro che delinea un'Europa non a mio avviso 
corrispondente alla realtà delle cose ed appare - ovviamente in modo credo non voluto dal relatore 
- come se si privilegiasse di più chi a volte non rispetta le regole e non chi tali regole rispetta o 
deve farle rispettare.  
Nel complesso, pur condividendo alcune parti della relazione, ritengo che in altre essa debba 
essere riscritta nell'interesse generale. Infine, mi consenta Presidente di esprimere la mia 
personale solidarietà al Vaticano per gli attacchi che nel presente dibattito gli sono stati rivolti 
all'interno di quest'Aula." 

 
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni: 
− Doc. B6-0038, 0046, 0047, 0048, 0050, 0055/2009 - Risoluzione libertà di stampa in Kenya 
− Doc. B6-0037, 0042, 0043, 0044, 0045,0053/2009 - Risoluzione sul colpo di Stato in Guinea 
− Doc. B6-0036, 0039, 0040, 0041, 0049, 0052/2009 - Risoluzione sull'Iran: il caso di Shirin 

Ebadi 
− Doc. B6-0022, 0023, 0024, 0025, 0026, 0027/2009 - Risoluzione su Srebrenica 
− Doc. B6-0028, 0029, 0030, 0031, 0032/2009 - Risoluzione sulla strategia dell'Unione 

Europea nei confronti della Bielorussia 
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ALTRI DOCUMENTI APPROVATI 
 
 
AFFARI ECONOMICI E MONETARI 
− Doc. A6-0507/2008 - Relazione sulle finanze pubbliche nell'UEM 2007-2008 
− Doc. A6-0497/2008 - Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio concernente il coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed 
amministrative in materia di taluni organismi d'investimento collettivo in valori mobiliari 
(OICVM) (rifusione) 

 
SANITÁ PUBBLICA 
− Doc. A6-0443/2008 - Relazione relativa alla posizione comune del Consiglio in vista 

dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un 
quadro per l’azione comunitaria ai fini dell'utilizzo sostenibile dei pesticidi 

− Doc. A6-0444/2008 - Relazione relativa alla posizione comune del Consiglio in vista 
dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo 
all'immissione sul mercato dei prodotti fitosanitari e che abroga le direttive del Consiglio 
79/117/CEE e 91/414/CEE del Parlamento europeo e del Consiglio 

 
MERCATO INTERNO, CONSUMATORI 
− Doc. A6-0415/2008 - Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio relativa al coordinamento delle procedure di aggiudicazione di taluni appalti 
pubblici di lavori, di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza 

− Doc. A6-0541/2008 - Relazione sul recepimento, attuazione e applicazione della direttiva 
2005/29/CE relativa alle pratiche commerciali sleali tra imprese e consumatori nel mercato 
interno e della direttiva 2006/114/CE relativa alla pubblicità ingannevole e comparativa 

 
CULTURA 
− Dichiarazione scritta n. 0086/2008 - Dichiarazione sulla ripresa in Cina delle trasmissioni 

della televisione NTDTV via Eutelstat 
 
DIRITTI DELLE DONNE 
− Doc. A6-0491/2008 - Risoluzione concernente il recepimento e l'applicazione della direttiva 

2002/73/CE relativa all'attuazione del principio della parità di trattamento tra gli uomini e 
le donne per quanto riguarda l'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionali e le condizioni di lavoro 

 
BILANCIO 
− Doc. A6-0491/2008 - Risoluzione sul controllo di bilancio dei fondi dell'Unione europea in 

Afghanistan 
 
AMBIENTE 
− Doc. A6-0341/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 

Consiglio recante modifica della direttiva 76/769/CEE del Consiglio per quanto riguarda 
restrizioni dell'immissione sul mercato e dell'uso di talune sostanze e preparati pericolosi 
(diclorometano) 

 
AFFARI COSTITUZIONALI 
− Doc. A6-0457/2008 - Risoluzione sulle prospettive di sviluppo del dialogo civile dopo il 

trattato di Lisbona 
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AGRICOLTURA 
− Doc. A6-0505/2008 - Risoluzione sulla politica agricola comune e la sicurezza alimentare 

globale 
 
COMMERCIO INTERNAZIONALE 
− Doc. A6-0489/2008 - Risoluzione sulle relazioni economiche e commerciali con i Balcani 

occidentali 
 
GIURIDICA 
− Doc. A6-0508/2008 - Risoluzione sul progetto di decisione del Consiglio recante modifica 

del regolamento di procedura del Tribunale di primo grado delle Comunità europee per 
quanto riguarda il regime linguistico applicabile alle impugnazioni proposte contro le 
decisioni del Tribunale della funzione pubblica dell'Unione europea 

− Doc. A6-0511/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio relativa al regime 
fiscale comune da applicare alle fusioni, alle scissioni, alle scissioni parziali, ai conferimenti 
d'attivo ed agli scambi d'azioni concernenti società di Stati membri diversi e al 
trasferimento della sede sociale di una SE e di una SCE tra Stati membri (versione 
codificata) 

− Doc. A6-0510/2008 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio che instaura 
un regime comune di scambi per l'ovoalbumina e la lattoalbumina (versione codificata) 

 
TRASPORTI E TURISMO 
− Doc. A6-0468/2008 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla 

firma di un accordo tra la Comunità europea e gli Stati Uniti d'America sulla 
cooperazione in materia di regolamentazione della sicurezza dell'aviazione civile 

 
VARIE 
− Dichiarazione del Parlamento europeo sulla fibromialgia 
− Doc. B6-0624/2008 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante 

applicazione dell'accordo concluso dall'Associazione armatori della Comunità europea 
(ECSA) e dalla Federazione dei sindacati dei trasportatori dell'Unione europea (FST) sulla 
convenzione sul lavoro marittimo del 2006 e che modifica la direttiva 1999/63/CE 

− Doc. A6-0485/2008 -  Risoluzione sulla PCP e l'approccio ecosistemico alla gestione della 
pesca 

− Doc. A6 - 0423/2008 - Relazione sulla proposta di decisione del Consiglio che autorizza gli 
Stati membri a ratificare, nell’interesse della Comunità europea, la Convenzione sul 
lavoro nella pesca - 2007, dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro (Convenzione 
188) 
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DALLE ALTRE ISTITUZIONI DELL'UE 
 
 
 
 

DAL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
 
POLITICA DELL'IMPRESA E DEL TURISMO 
• Statistiche sulle imprese ed il commercio (http://consilium.europa.eu) 
 
 

DALLA COMMISSIONE EUROPEA 
 
RELAZIONI ESTERNE 
• Documento di strategia annuale in materia di allargamento (COM 2008/674) 
AFFARI ECONOMICI E FINANZIARI 
• Previsioni economiche di autunno (http://ec.europa.eu/economy_finance) 
CONCORRENZA 
• Team crisi economica (http://ec.europa.eu/competition/contacts/stateaid_mail.html#crisisteam) 
• Aiuti di Stato: quadro di valutazione (http://ec.europa.eu/comm/competition/state_aid/studies_reports/ 

studies_reports.html) 
POLITICA SOCIALE 
• Rapporto sull'occupazione 2008 (COM 2008/758) 
• Libera circolazione dei lavoratori (http://ec.europa.eu/social/main.jsp?catld=508&langlg=en) 
SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE 
• Telecomunicazioni: riforme (http://ec.europa.eu/yourvoice/ipm/forms/dispatch?form=InfsoNis) 
• Safer Internet (http://ec.europa.eu/information_society/activities/sip/programme/index_en.htm) 
POLITICA REGIONALE 
• Fondi strutturali: controlli finanziari (http://ec.europa.eu/regional_policy/index_fr.htm) 
• Regioni 2020 (http://ec.europa.eu/regional_policy/sources/docoffic/working/regions2020/pdf/regions202 

0_en.pdf) 
• Investire nell'economia reale (http://ec.europa.eu/regional_policy/funds/recovery/doc/16122008_comm 

_en.doc) 
POLITICA DOGANALE E FISCALITÀ 
• Fiscalità del risparmio (http://ec.europa.eu/taxation_customs/taxation/personal_tax/savings_tax/savings 

_directive_review/index_fr.htm) 
• IVA: nuove misure per lottare contro le frodi (COM 2008/805) 
POLITICA DELL'IMPRESA E DEL TURISMO 
• Agenzie di renting del credito (http://ec.europa.eu/internal_market/securities/agencies/index_en.htm) 
• Lista nera compagnie aeree (http://ec.europa.eu) 
• Settore farmaceutico (http://ec.europa.eu/enterprise/pharmaceuticals/index_en.html) 
CONSUMATORI, SANITÀ E SICUREZZA ALIMENTARE  
• UE, Cina e Usa: giocattoli (http://ec.europa.eu) 
• Personale sanitario nell'UE (http://ec.europa.eu/health/ph_systems/workforce_en.htm) 
TRASPORTI 
• Verso una rete trasmediterranea (http://ec.europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=SPEEC 

H/08/626&format=HTML&aged=0&language=fr&guiLanguage=it) 
• Sicurezza stradale: premi di eccellenza (http://ec.europa.eu/rapid/pressReleasesAction.do?reference=I 

P/08/1689&format=HTML&aged=0language=EN&guiLanguage=en) 
GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
• Sistema comune europeo d'asilo (http://ec.europa.eu) 
• Libera circolazione: valutazione (http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?) 
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DALLA CORTE DI GIUSTIZIA 
 
 
 
• "La Corte condanna la Francia al pagamento di una somma forfettaria per non aver eseguito 

rapidamente la sentenza di inadempimento pronunciata dalla Corte nel 2004 sugli ogm" 
Sentenza della Corte nella Causa C-121/07 
 
Considerate le circostanze della causa, l'importo della somma forfettaria è fissato in EUR 10 milioni. 

 
• "Un registro centralizzato degli stranieri può contenere unicamente dati personali strettamente 

necessari per l'applicazione della normativa sul diritto di soggiorno" 
Sentenza della Corte nella Causa C-524/06 
 
Il trattamento e la conservazione di tali dati relativi ai cittadini dell'Unione a fini statistici o di lotta alla 
criminalità è contrario al diritto comunitario. 

 
• "Il diritto comunitario elenca, in modo tassativo, le cause di esclusione della partecipazione a un 

appalto di lavori, basate sulle qualità professionali dell'imprenditore" 
Sentenza della Corte nella Causa C-213/07 
 
Uno Stato membro può prevedere tuttavia altre misure di esclusione, dirette a garantire la trasparenza 
delle procedure e la parità di trattamento tra gli offerenti. 

 
• "La Corte di giustizia precisa il rapporto tra la protezione dei dati personali e la libertà di stampa" 

Sentenza della Corte nella Causa C-73/07 
 
Il trattamento di dati personali accessibili presso autorità fiscali ai fini della realizzazione di un servizio 
di SMS che consenta agli utenti di telefoni cellulari di ricevere i dati fiscali di altre persone fisiche può 
costituire oggetto di una deroga alla protezione dei dati se viene esercitato solo a scopi giornalistici. 

 
• "Secondo l'Avvocato generale, la titolarità e l'esercizio di una farmacia possono essere riservati ai 

soli farmacisti" 
Conclusioni dell'Avvocato generale nella Causa C-531/06 e nelle Cause riunite C-171/07 e C-172/07 
 
Egli ritiene che la normativa italiana e tedesca che prevedono tale regola sono giustificate dall'obiettivo 
di garantire un rifornimento adeguato di farmaci alla popolazione. 

 
• "Il Tribunale annulla la decisione della Commissione relativa ai vantaggi concessi dalla Regione 

Vallonia e dall'aeroporto di Charleroi alla Ryanair" 
Sentenza del Tribunale di primo grado nella Causa T-196/04 
 
Il rifiuto della Commissione di esaminare congiuntamente i vantaggi concessi dalla Regione Vallonia e 
dall'aeroporto di Chareroi, nonché di verificare se, considerati congiuntamente, tali due organismi si 
siano comportati come operatori razionali in un'economia di mercato, è viziato da un errore di diritto. 

 
• "Un vettore aereo non può, come regola generale, rifiutarsi di compensare pecunariamente i 

passeggeri in seguito ad una cancellazione del voto causata da problemi tecnici dell'aeromobile" 
Sentenza della Corte nella Causa C-549/07 
 
La compensazione pecuniaria può tuttavia essere rifiutata se i problemi tecnici derivano da eventi che, 
per la loro natura o la loro origine, non sono inerenti al normale esercizio dell'attività del vettore aereo 
e sfuggono al suo effettivo controllo. 

 
Per ulteriori informazioni: Corte di giustizia della Comunità europea - Lussemburgo L-2925 - 
Boulevard Konrad Adenauer - Tel. (00352) 43032600 - Sito internet: http://www.curia.eu.int/it/index.htm  
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DALLA GAZZETTA UFFICIALE 
 
 
 
 
AGRICOLTURA 
• Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni Verso una strategia coerente per un programma europeo 
di ricerca agricola {SEC(2008)3041} COM(2008)862 definitivo 

• Regolamento (CE) n. 1242/2008 della Commissione dell'8 dicembre 2008 che istituisce una tipologia 
comunitaria delle aziende agricole (GUUE L 335/2008) 

 
AMBIENTE 
• Comunicazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e 

sociale europeo e al Comitato delle regioni - Valutazione intermedia dell’attuazione del piano 
d’azione comunitario sulla biodiversità {SEC(2008) 3042} {SEC(2008) 3043} {SEC(2008) 3044} 
{SEC(2008) 3045} COM(2008) 864 definitivo 

• Relazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - Relazione di follow-up sulla 
comunicazione “Affrontare il problema della carenza idrica e della siccità nell’Unione europea” 
(COM(2007) 414 definitivo) [SEC(2008) 3069] COM(2008) 875 definitivo 

 
CULTURA 
• Decisione n. 1351/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativa a un 

programma comunitario pluriennale per la protezione dei bambini che usano Internet e altre tecnologie di 
comunicazione (Testo rilevante ai fini del SEE) (GUUE L 348/2008) 

• Decisione n. 1349/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 che modifica 
la decisione n. 1719/2006/CE che istituisce il programma «Gioventù in azione» per il periodo 2007-
2013 (Testo rilevante ai fini del SEE) (GUUE L 348/2008) 

 
MERCATO INTERNO 
• Decisione della Commissione del 9 dicembre 2008 che modifica gli allegati delle direttive 2004/17/CE e 

2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relative alle procedure di aggiudicazione degli 
appalti pubblici, in relazione agli elenchi di enti aggiudicatori e amministrazioni aggiudicatrici 
[notificata con il numero C(2008) 7871] (Testo rilevante ai fini del SEE) (2008/963/CE) (GUUE L 
349/2008) 

 
POLITICA DELL'IMPRESA E DEL TURISMO 
• Decisione n. 1297/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativa a un 

programma finalizzato ad ammodernare le statistiche europee sulle imprese e sugli scambi (MEETS) 
(Testo rilevante ai fini del SEE) (GUUE L 340/2008) 

 
POLITICA DEI CONSUMATORI 
• Regolamento (CE) n. 1254/2008 della Commissione del 15 dicembre 2008 che modifica il regolamento 

(CE) n. 889/2008 recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, per quanto riguarda la 
produzione biologica, l’etichettatura e i controlli (GUUE L 337/2008) 

 
VARIE  
• Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo ed al Consiglio sulla sicurezza dei pazienti, 

comprese la prevenzione e la lotta contro le infezioni nosocomiali {COM(2008) 837 definitivo} 
{SEC(2008) 3004} {SEC(2008) 3005} COM(2008) 836 definitivo 

• Relazione della Commissione al Consiglio, al Parlamento europeo, al Comitato economico e sociale 
europeo e al Comitato delle regioni - Applicazione della raccomandazione del Consiglio, del 2 
dicembre 2003, sullo screening dei tumori (2003/878/CE) COM(2008) 882 def. 
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BANDI - INVITI - AVVISI 
 

Di seguito si presentano alcuni bandi - inviti - avvisi 
Tutti i bandi dell'UE sono consultabili nelle Gazzette Ufficiali  

attraverso i seguenti siti: 
serie C: www.europa.eu.int/eur-lex/it/index.html 

serie S: http://ted.europa.eu 
sito EuropeAid: http://ec.europa.eu/comm/europeaid/cgi/frame12.pl 

 
 
 
ISTRUZIONE, FORMAZIONE E CULTURA 
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA EACEA/35/08 PER 
L'ATTUAZIONE DELLA FINESTRA DI COOPERAZIONE ESTERNA ERASMUS MUNDUS 
NELL'ANNO ACCADEMICO 2009-2010. IL PROGRAMMA D'AZIONE COMUNITARIA PER LA 
PROMOZIONE DELLA COOPERAZIONE TRA GLI ISTITUTI DI ISTRUZIONE SUPERIORE E LO 
SCAMBIO DI STUDENTI, RICERCATORI E PERSONALE ACCADEMICO PROVENIENTI DAGLI 
STATI MEMBRI DELL'UE E DA PAESI TERZI, IN GUUE 2008/C 328/07  
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2 
Scadenza: 13/3/2009 
 
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA EACEA/34/08 PER LA 
COOPERAZIONE TRA UE E STATI UNITI IN MATERIA DI ISTRUZIONE SUPERIORE E DI 
FORMAZIONE PROFESSIONALE, IN GUUE 2008/C 329/09.  
Codice: EACEA/34/08  
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2 
Scadenza: 23/3/2009 
 
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA EACEA/33/08 CHE HA PER 
OGGETTO LA CREAZIONE DI PARTENARIATI TRANSATLANTICI DI SCAMBIO IN MATERIA DI 
ISTRUZIONE SUPERIORE FORMAZIONE E GIOVENTU' TRA UE E CANADA, IN GUUE 2009/C 7/08 
DEL 13/01/2009.  
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2 
Scadenza: 1/4/2009 
 
OCCUPAZIONE E POLITICA SOCIALE 
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA AMICUS VOLTO A 
RAFFORZARE L'ATTIVITÀ TRANSFRONTALIERA NEL SETTORE DEL VOLONTARIATO E DEL 
SERVIZIO CIVICO, IN GUUE 2008/C 328/08.  
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2 
Scadenza: 30/4/2009 

RICERCA E SVILUPPO TECNOLOGICO 
«COOPERAZIONE 2009» DEL VII PROGRAMMA QUADRO DI AZIONI COMUNITARIE DI 
RICERCA, SVILUPPO TECNOLOGICO E DIMOSTRAZIONE, IN GUUE 2009/C 1/07.  
Codice: FP7-ENERGY-2009-BRAZIL  
http://cordis.europa.eu/fp7/dc/index.cfm?fuseaction=UserSite 
Scadenza: 5/5/2009 
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PAESI TERZI, EUROPAID 
MOZAMBICO - INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA ACP PER IL 
SOSTEGNO E LO SVILUPPO DEGLI ATTORI NON STATALI IN MOZAMBICO.  
Codice: EuropeAid/127947/M/ACT/MZ  
https://webgate.ec.europa.eu/europeaid/online-services/index 
Scadenza: 9/3/2009 
 
SUDAN-INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA CULTURA 2007-2013 
VOLTO AL RAFFORZAMENTO DELLE CAPACITÀ AMMINISTRATIVE DEGLI ATTORI NON 
STATALI E DELLE AMMINISTRAZIONI LOCALI.  
Codice: 127749  
https://webgate.ec.europa.eu/europeaid/online-services/index 
Scadenza: 31/3/2009 
 
AGENZIE 
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE IN MERITO AL PROGRAMMA IL PROGRAMMA «EUROPA 
PER I CITTADINI» MIRANTE A PROMUOVERE LA CITTADINANZA EUROPEA ATTIVA, IN GUUE 
2008/C 328/09.  
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2 
Scadenza: 30/4/2009 
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EUROCOOPERAZIONI-RICERCA PARTNERS 
 
 
 
 
Azienda belga che opera come agente per la ricerca di investitori in Gana sta cercando partner per 
attività produttive in Gana. BE 763 
 
Azienda belga specializzata nella distribuzione di apparecchiature elettriche sta cercando 
partner per la ricerca di nuovi mercati. BE 764 
 
Azienda belga specializzata nella comunicazione multilingua sta cercando partner in tutta Europa. 
BE 765 
 
Azienda greca specializzata nella produzione di cosmetici naturali sta cercando accordi 
commerciali in tutta Europa GR 753 
 
Azienda greca specializzata nell’organizzazione di pacchetti turistici sta cercando collaborazioni 
commerciali in tutta Europa GR 754 
 
Azienda greca specializzata in sistemi tecnologici (software e hardware) per ospedali sta 
cercando servizi intermediari in tutta Europa GR 755 
 
Azienda lituana specializzata nella distribuzione di profumi e cosmetici sta cercando servizi 
commerciali in tutta Europa. LT 771 
 
Azienda lituana con esperienza nel campo della falegnameria sta cercando collaborazioni 
produttive in tutte Europa. LT 772 
 
Azienda portoghese specializzata nella produzione di prodotti di alta qualità per il settore delle 
costruzioni sta cercando servizi intermediari in tutta Europa. PT 767 
 
Azienda portoghese specializzata nella produzione di piccole serie di parti metalliche di 
precisione sta cercando cooperazioni commerciali. PT 768 
 
Azienda portoghese specializzata nella produzione di involucri in metallo e plastica per il 
settore chimico sta cercando agenti e distributori per l’industria chimica. PT 775 
 
Azienda bulgara specializzata nella progettazione e sviluppo di sistemi di controllo di accesso 
sta cercando accordi commerciali, assistenza tecnica e distributori. BG 758 
 
Azienda bulgara produttrice di ciliegie, ciliege per maraschino e frutta conservata sta cercando 
distributori in tutta Europa. BG 759 
 
Azienda bulgara specializzata nella produzione di videocamere, sistemi audio e sistemi 
gps/gprs per la videosorveglianza sta cercando distributori. BG 760 
 
 
 
Per ulteriori informazioni ed eventuali contatti diretti rivolgersi a: Eurosportello Veneto tel. 
041.0999411 - fax: 041.0999401 - e-mail: europa@eurosportelloveneto.it 
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PER ULTERIORI INFORMAZIONI 
ED APPROFONDIMENTI RIVOLGERSI A: 

 
• Eurodeputati del Gruppo PPE/DE  

Delegazione italiana FORZA ITALIA-P 
Via IV Novembre, 149 - 00187 Roma - Tel. +39 06 699.00.95 - Fax +39 06 699.50.200 
Rue Wiertz B-1047 Bruxelles - Tel. +32 2 284.25.96 - Fax +32 2 284.69.06 

 
• Parlamento Europeo  

Rue Wiertz  B - 1047 Bruxelles - Tel.: +32 2 284 2111 - www.europarl.europa.eu 
Via IV Novembre, 149  00187 Roma - Tel.: 06/699501 - www.europarl.europa.eu/roma/   

 
• Commissione delle Comunità Europee  

Rue de la Loi, 200 B - 1049 Bruxelles - Tel.: +32 2 2991111 -  www.ec.europa.eu   
Via IV Novembre, 149  00187 Roma - Tel.: 06/699991 - www.ec.europa.eu/italia/ 
Corso Magenta, 59  20123 Milano - Tel.: 02/48012505 - www.ec.europa.eu/italia/ 

 
• Consiglio dell'Unione Europea - Rue de la Loi, 175 B - 1048 Bruxelles  

Tel.: +32 2 285 6111 - www.ue.eu.int 
 
• Corte di giustizia delle Comunità europee - Boulevard Konrad Adenauer   

L - 2925 Lussemburgo - Tel.: 0035 2 43031 - www.curia.europa.eu/  
 
• Comitato economico e sociale - Rue Ravenstein, 2  B - 1000 Bruxelles  

Tel.: +32 2 546 9011 - www.eesc.europa.eu  
 
• Comitato delle regioni - Rue Montoyer, 92-102  B - 1040 Bruxelles  

Tel.: +32 2 282 2211 - www.cor.europa.eu/   
 
• Gazzette Ufficiali delle Comunità Europee  

serie L (Legislazione) e C (Comunicazioni e bandi): www.eur-lex.europa.eu/it/index.htm  
serie S (Bandi): www.ted.europa.eu/  

 
• Euro Info Centres (informano e forniscono consulenza e assistenze alle imprese su tutte le 

questioni europee: normative, appalti, ricerca e sviluppo, ambiente, sanità e sicurezza, 
concorrenza, società dell'informazione internazionalizzazione...)  
Per conoscere i recapiti degli Euro Info Centres:  
www.ec.europa.eu/enterprise-europe-network  
 

 
Partito Popolare Europeo - Rue de Commerce, 10 - 1000 Bruxelles  
Tel.: +32 2 285 4140 - www.epp-eu 
 
 

EUROINFORMAZIONI E' ANCHE SU INTERNET: 
http://www.euroinformazioni.org 

 
 


